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La Cenerentola volontà
Riflessioni e sperimentazione sulla volontà in psicosintesi
Abbiamo detto che per avere la pura esperienza del Sé ci si deve disidentificare da ciò che non è il Sé; e che per essere capaci di farlo si deve prima avere l’esperienza del Sé personale, o Io.

Per questo bisogna usare la volontà: innanzitutto per acquisire la consapevolezza dell’Io, e in secondo luogo per elevarsi verso il Sé. Al tempo stesso il Sé, per mezzo della volontà transpersonale, attrae e riassorbe l’Io che ha emanato. In questo processo si vede L’AZIONE COORDINATA della volontà personale e della volontà transpersonale. (Assagioli)

La volontà in psicosintesi
La volontà pietra d’inciampo
L’atto di volontà
 è la pietra d’inciampo che infastidisce lo psicologo incallito, il querulo conferenziere, l’amorevole soccorritore che ha dimenticato se stesso. È lasciato lì come testo letto, e forse riletto, ma non digerito perché è la pietra grezza, dai più ritenuta inutile, certo di inciampo, ma su cui il suo autore ha costruito il tempio della psicosintesi. Posta a fondamento già nel 1907 con una scelta di campo che non verrà mai posta in discussione
 Assagioli si domanda qual è lo strumento col quale l’uomo può agire su se stesso per trasformarsi. La risposta: “Lo strumento meraviglioso è la volontà umana. La volontà umana, secondo il New Thought, ha dei poteri finora insospettati.” 

La volontà non è solo la Cenerentola della psicologia come scrisse Assagioli, è anche l’unico concetto della psicosintesi che, nel tempo, non si è fatto cultura popolare come ebbe ad esprimersi Piero Ferrucci al Congresso Internazionale di Psicosintesi tenuto a San Diego – California – nel 1996.
 Ed, infine, è vissuto come qualcosa di ingombrante e fastidioso anche da molti psicosintetisti come ha osservato Vittorio Viglienghi. 
È indubbio che da parte di molti psicosintetisti la volontà sia vissuta con un margine di fastidio, come un elemento prestigioso ma ingombrante della psicosintesi stessa, di cui andar fieri da una parte, sempre tenendola però ai margini o sullo sfondo, con la scusa che tanto è scontata. È come se l’inevitabile centralità della volontà nella psicosintesi provocasse per reazione una simmetrica tendenza alla sua rimozione. Con una sottile resistenza che è forse da interpretarsi come un’espressione mascherata di “rifiuto del sublime”, vista l’origine transpersonale della volontà, di cui si dirà in seguito.

Eppure Assagioli ci ha tenuto a precisare che non gli interessavano le disquisizioni astratte sulla volontà, nemmeno di dimostrarne l’esistenza.
 Gli interessava semplicemente indicarne l’effetto che chiunque poteva sperimentare su se stesso a patto che ne mettesse in atto l’operatività.

Forse la principale difficoltà sta proprio in quel percorso che avviene in tre fasi: “la prima è riconoscere che la volontà esiste; la seconda riguarda la consapevolezza di avere una volontà. La terza fase della scoperta, che la rende completa ed efficace, è quella di essere una volontà (il che è diverso da “avere” una volontà)”.

La volontà esiste
Sapere che la volontà esiste per Assagioli vuol dire aprire gli occhi su una realtà che ci appartiene ma di cui siamo all’oscuro. Il modo con cui ciò può avvenire può essere dei più vari. Nel secondo capitolo de L’atto di volontà gli esempi non mancano.
 Sull’ultimo di essi si è fermata la mia mente riconoscendo l’occasione della mia prima esperienza della volontà per poi riprendere il volo e rammentarne altre in altri esempi.

La mia prima esperienza della volontà è durata a lungo. Ha preso le mosse da una scarpinata sulla Marzola, una lunga montagna che costeggia Trento da un lato e dall’altro guarda al lago di Caldonazzo e di Levico. Salentino di nascita non ero avvezzo a salire e a scendere per ripide pendenze. Il mio amico era invece di Cles e ben sapeva inerpicarsi tra sentieri appena percepibili e dai bordi talvolta incerti e minacciosi. L’inizio per me è stato veramente faticoso nonostante il passo lento e cadenzato e nonostante l’intenso profumo di primavera. Salivamo da un bel po’ e proprio quando mi sembrava di non farcela più ho iniziato a sentirmi più leggero, fluido, pieno di energia. In men che non si dica era scomparso l’affanno nel respiro e non mi sentivo più né stanco né accaldato. Una condizione che non è per niente mutata nel lungo percorso che dalle grotte del Chegul ci ha portato in cima alla Marzola, poi al rifugio omonimo e alla Maranza per ritornare infine dalle parti del Passo del Cimirlo dove avevamo lasciato l’auto. Rivedo lo stupore nel guardarmi attorno anche nei giorni successivi: tutto era come prima ma trasfigurato da una vita interna che apparteneva a loro ma anche a me; una realtà sottile percepibile da qualcosa che era oltre i sensi che ci teneva insieme. Tutto era nel tutto e io ero una parte di quel tutto. Ma queste sono espressioni di oggi...

La seconda esperienza rientra anch’essa nella casistica presentata da Assagioli: l’emergere della volontà in situazioni di pericolo. Era una notte buia e tempestosa... pioveva a dirotto e senza saperlo, a fari spenti, con un’auto nera percorrevo la strada che collega il casello autostradale all’interporto doganale di Trento.  Mi rendo conto che non ci vedo quasi più, sto per realizzare che ho i fari spenti, quando sul lato destro sopraggiunge un Tir. Non mi vede e continua nonostante lo stop. L’impatto è violento. Nelle frazioni di secondo in cui l’auto è per aria sono perfettamente lucido. Capisco che andrò per terra con il muso rivolto verso il guardrail, che ho l’ABS e che devo schiacciare con tutte le mie forze il freno e mantenere fisso il volante. Tutto procede come previsto. Il camionista scende dal suo mezzo guardandomi stupefatto nel vedermi tranquillo ad osservare i danni.

Aggiungo che dopo qualche settimana ho dovuto prendere un mese di malattia per una moria di flora batterica intestinale. In parole povere me l’ero fatta sotto in modo sottile: la causa infatti non era affatto il pericolo che avevo corso quanto l’emergere della volontà che aveva atterrito la mia personalità più della morte fisica.

Come terzo e ultimo caso riporto la mia esperienza di risveglio della volontà per mezzo della magia. Non rientra nella casistica di Assagioli perché non spontaneo ma procurato, e più che un caso è un tentativo di tipizzare più esperienze con tratti comuni. All’origine vi è l’intenzione di ascendere ad una dimensione più elevata spesso stimolata e rinforzata da letture che tendono a infervorare l’animo e a unificare la coscienza. Anche la partecipazione a scuole di natura esoterica, se ben guidate, può svolgere la stessa funzione sostituendola o coadiuvandola. La preghiera o un rito quotidiano può essere molto utile per mantenere lo stato di purità della coscienza e tenere viva l’intenzione. Se si vuole che il seme-idea metta solide radici è meglio operare negli ultimi giorni di luna calante per analogia con quanto fa il contadino nel coltivare la terra. Castità assoluta nei tre giorni precedenti il novilunio. Nel giorno del novilunio bagno e digiuno purificatori e uno rito specifico, oltre ad una serie di accortezze coadiuvanti come mondare e profumare con specifici incensi l’ambiente in cui si vive, condurre una vita equilibrata lontana dagli eccessi e così via. Nei giorni successivi alla luna vergine, la preghiera o un rito quotidiano sono necessari per richiamare lo stato di purità e dare linfa vitale alla concretizzazione della nostra idea. Se le condizioni sono soddisfatte l’esito è certo. Osservo in base alla mia esperienza che a realizzare tutte le condizioni richieste ci sono riuscito solo rare volte e che comunque non sono mai riuscito a sostenere per molto tempo le sfide che la nuova condizione mi poneva.
Avere una volontà
Non c’è modo di sapere che la volontà esiste se non sperimentandola, verificando personalmente “l’immenso valore della sua scoperta”. Tuttavia questa rivelazione può impattare con una personalità che non è in grado di reggere una responsabilità così grande. Ne Lo sviluppo transpersonale Assagioli ha delineato i benefici ma anche i rischi e le possibili patologie in cui si può incorrere in questi casi, in particolare nel capitolo Sviluppo spirituale e disturbi neuro-psichici.
 

Relativamente alla volontà Assagioli identifica due difficoltà molto diffuse. La prima è la concezione vittoriana della volontà che conduce molto spesso ad agire in modo del tutto insensato pensando di usare le nuove energie in modo marziale, tranciando cioè rapporti e situazioni che appaiono un ostacolo alla propria realizzazione personale. Questo tipo di volontà che “è propria alle coscienze schiave delle passioni di pervenire. Non serve a nulla.”
 Anzi conduce a disastrare la propria vita e a crearsi il deserto attorno. È questo l’errore di chi – come me – non avendo maturato un sufficiente equilibrio personale proietta inevitabilmente le proprie deficienze su quanto lo circonda. Comprendere che ciò che si agita all’esterno è una metafora di un problema interiore
 e che la volontà crea solo con dolcezza e ha una funzione direttiva e regolatrice in grado di armonizzare e utilizzare costruttivamente tutte le altre funzioni ed energie senza reprimerne nessuna, è il superamento della prima difficoltà.

La seconda difficoltà molto diffusa è la “tendenza generale all’inerzia, a lasciarsi governare dal lato accomodante della propria natura, a permettere che gli impulsi interiori o le influenze esterne dominino la personalità.”
 Per superarla è necessario comprendere che senza sforzo e costanza – così come avviene per qualsiasi altra attività umana – non è possibile raggiungere alcun risultato. Nella mia esperienza personale ho constatato quanto sia difficile impegnarmi anche nei più semplici esercizi nonostante gli indiscussi benefici quando mi lascio andare alle molteplici influenze che inondano la mia vita quotidiana. Ciò può essere spiegato con il fatto che l’esercizio sulla volontà pur fatto in breve tempo rompe la logica lineare della rimandatività che dà senso e un certo tono alla nostra vita quotidiana; rappresenta, in altre parole, un elemento ek-centrico che ha il potere di porsi come polo aggregatore alternativo. Usare attivamente questa sua potenzialità richiede la capacità di finalizzare il proprio agire senza fermarsi al primo ostacolo; richiede un equilibrio personale sufficientemente armonico e duraturo per superare le prime inevitabili resistenze ma anche per reggere alle altrettanto inevitabili insidie e sfide che la volontà lancia alla personalità che non ammettono né stasi né tentennamenti poiché il suo tempo non è quello lineare a cui siamo abituati ma si avvolge a spirale in una dinamica  incrementale. 
Essere una volontà
Dopo aver constatato che la volontà esiste attraverso l’esperienza diretta sia essa spontanea o provocata, dopo averne compresa la vera natura e funzione e la necessità di allenarla, è giunto il momento di essere una volontà. Affinché ciò si realizzi è necessario comprendere l’intimo legame tra l’Io e la volontà che culmina – scrive Assagioli - “nell’esperienza esistenziale della pura autocoscienza”. L’autocoscienza non va confusa con i contenuti della coscienza (sensazioni, impulsi, emozioni, pensieri), anzi sono questi ultimi a confondere e offuscare l’autocoscienza per effetto dell’identificazione della personalità con essi. Queste identificazioni vanno sciolte per lasciar emergere l’Io. Assagioli suggerisce in merito alcuni tipi di meditazione e in particolare l’esercizio di disidentificazione e auto-identificazione
. Di recente, Viglienghi ha scritto qualcosa di illuminante per chi come me si ostina a volersi disidentificare senza prima pagare il pedaggio (la sofferenza) di entrare fino in fondo nell’identificazione. Riferendosi alla sequenza identificazione-disidentificazione-autoidentificazione scrive che essa “ci dice che se per autoidentificarci nell’Io dobbiamo prima distaccarci o disidentificarci da questi contenuti, dobbiamo prima... identificarci in essi, entrarci, frequentarli, starci con! Cosa questa non sempre facile, come si sa, per cui l’identificazione diventa in tal caso un problema per il fatto... di non riuscire a realizzarla! Paradossalmente, non perché c’è, ma perché non c’è!”

Queste riflessioni dovrebbero renderci molto prudenti nel decidere di praticare l’esercizio sulla disidentificazione perché potrebbe alimentare l’illusione di risolvere i problemi semplicemente distaccandosi da essi invece di accoglierli ed elaborarli con tutto il carico di sofferenza che ciò comporta. Lo stesso dicasi per alcune forme di meditazione. 
La volontà di amare
Il mio interesse per lo studio e la pratica della volontà non nasce solo dal fatto che le mie esperienze di trascendenza si siano caratterizzate in tal senso. Nel mio percorso ormai quadriennale per acquisire l’attestato di counselor psicosintetico è emersa con chiarezza una mia eccessiva inclinazione sul lato volontà a scapito del lato amore. Seguendo la mappa del mio schema di sviluppo, la mia subpersonalità principale è certamente schizoide, con una compensazione in penombra di una sub depressa. Il tipo è volontà e indubbiamente la via al Sé è quella della volontà/eroe. In una situazione del genere verrebbe spontaneo pensare che “il primo compito è quello di equilibrare la combinazione amore-volontà aumentando la proporzione della funzione più debole rispetto alla più forte” come suggerisce Assagioli. Invece, pur riconoscendo la validità di questa indicazione generale, ho preso un percorso diverso che è quello di approfondire la conoscenza della volontà fino in fondo, intuendo prima e verificando poi che al centro della volontà, come nel simbolo dello Yin e dello Yang, vi è il suo opposto. Lo si può dedurre anche da ciò che scrive Assagioli: “Per stabilire un buon rapporto d’amore è necessario avere, o acquistare, una adeguata conoscenza fisica, psicologica, e spirituale, parallela e in gran parte la stessa, a quella richiesta per la volontà buona. Dunque volontà buona e amore buono sono strettamente collegati.”
 E ancora: “Per amare bene si richiede tutto ciò che si richiede per praticare qualunque arte, in verità qualunque attività umana, e precisamente, una misura adeguata di disciplina, di pazienza e di costanza. Tutte queste abbiamo visto che sono qualità della volontà.”

Non credo comunque di aver avuto o di avere alternative poiché la volontà è insieme la mia forza e la mia disperazione. Si tratta di un’inclinazione con cui fare i conti, perché è uno squilibrio della personalità che deve essere superato affinché l’Io si manifesti in modo stabile e duraturo. Non molto tempo fa utilizzando la tecnica della richiesta al Sé in un momento di confusione mi è ritornata indietro l’immagine del Sacro Cuore di Gesù, simbolo della sintesi di un amore-volontà che non è di questo mondo. Ho intuito allora che la via della volontà è il letto di un fiume in secca che ha bisogno di lacrime amare per diventare navigabile.
La volontà manifestazione dell’Io
La volontà a cui facciamo riferimento normalmente non è, dunque, quella di cui qui si discorre. La nostra normale esperienza della volontà è un frammento degradato di quella volontà integrale di cui spesso non vi è traccia in molte esistenze umane. Non è un caso che Assagioli vi si approcci per gradi a partire proprio da quei frammenti, per ricomporre il tutto gradualmente in modo da darci la possibilità di rintracciare la nostra personale esperienza attraverso quelle qualità e aspetti parziali che la caratterizzano; qualità e aspetti che vanno integrati, riequilibrati e ricomposti in un’unità sintetica che è la vera e originaria volontà. Questa forma degradata e frammentata della nostra volontà che comunque esiste non fosse altro per il fatto stesso di essere vivi - ed è normalmente sufficiente per iniziare a lavorarci sopra, ci assicura Assagioli - è ovviamente un tutt’uno con la nostra personalità e con le sue caratteristiche.

È importante tuttavia avere presente che la volontà a cui mira la psicosintesi non è quella che esperiamo quotidianamente; in altre parole non ci è ancora nota, a meno che non abbiamo avuto qualcuna di quelle esperienze anticipatrici ( spesso piuttosto brevi come nel caso di pericolo di vita ( su cui mi sono già soffermato, oppure non siamo riusciti a integrare la nostra personalità al punto da contattare l’Io e prenderlo a guida. Il che dal punto di vista psicosintetico vuol dire aver portato a termine la propria psicosintesi personale e relazionale ed esserci aperti al sovrasensibile.

Da quanto sopra emerge chiaramente che è improprio parlare di volontà senza un centro che ne guidi l’azione. In altre parole non può esistere una volontà senza un Io (inteso in termini assagioliani). 
L’attività volitiva è in stretto rapporto con la coscienza dell’Io quale Centro attivo e unificatore di tutti gli elementi della vita psichica. L’Io, che all’inizio è un soggetto misterioso, il punto di riferimento di ogni esperienza psichica, a poco a poco si afferma, man mano che riesce a distinguersi, quale centro di attività, da ognuno dei suoi elementi particolari (sentimenti, tendenze, istinti, idee). La volontà è proprio questa attività dell’Io che è un’unità, che si eleva al disopra della molteplicità dei suoi contenuti, e che sostituisce la precedente azione impulsiva, frammentaria e centrifuga di questi contenuti. IO e VOLONTÀ sono termini correlativi; L’IO ESISTE IN QUANTO HA LA SUA PROPRIA SPECIFICA CAPACITÀ DI AZIONE CHE È LA VOLONTÀ, e la volontà esiste solo come attività distinta e autonoma dell’Io. (Calò)

Volontà e identità
La volontà è una manifestazione dell’Io. Se questo Io non riesce a sua volta a manifestarsi non si può parlare, a rigor di logica, di volontà. Tuttavia la non manifestazione non corrisponde alla non esistenza. L’Io esiste e sussiste comunque e sprigiona le sue potenzialità in ogni caso, anche nel soggetto che non ne ha mai fatto esperienza diretta, in altre parole, che non ne ha consapevolezza. Assagioli ci dice che la manifestazione dell’Io più evidente e tangibile in ogni uomo è il senso di identità: se non avessimo una identità di fondo saremmo soggetti ad una parcellizzazione temporale e spaziale che frammenterebbe il nostro agire in miriadi di micro esperienze isolate senza alcuna connessione tra di loro. Solo l’identità consente di tenere insieme la nostra esperienza del mondo sia interno che esterno.

Cos’è l’identità? È la nostra sottesa unità partecipativa al tutto nel modo particolare che ci contraddistingue e ci rende unici. Noi, esseri umani, partecipiamo ad una realtà differenziata e in via di sempre maggiore differenziazione (processo di individuazione), pur condividendo tra di noi e con ciò che ci circonda l’inscindibile unità del tutto. Due polarità estreme variamente configurate come sacro e profano, spirito e materia, universalità e individualità.
 La partecipazione all’unità è una realtà riconosciuta da tutte le religioni e dalla psicologia transpersonale.
 Tuttavia è solo la psicosintesi di Assagioli ad averne tentato l’espressione scientifica in modo completo e integrato per quanto l’argomento stesso lo consenta. Questa partecipazione al tutto è lo sfondo ultimo di ogni identità (essendo lo sfondo ultimo della vita stessa)
 che si esprime nel singolo in modo differenziato corrispondente alla sua unicità esistenziale. Sono evidenti qui i poli unicità-universalità che confliggono trovando un compromesso lungo l’asse di base del triangolo con cui Assagioli ha rappresentato il processo della sintesi: è l’eterna ricerca dell’identità da parte dell’uomo. Un compromesso è un composto, e in quanto tale una miscela instabile di due elementi confliggenti che nell’uomo è soggetta alle diverse fasi di vita - così ben descritte dalla psicologia dello sviluppo - e alle diverse tipologie di cui si occupa la psicologia differenziale. Ogni forma di commistione tra i poli confliggenti è tuttavia destinata a sciogliersi e ricomporsi sotto altre forme (solve et coagula). In questo modo l’identità si perfeziona sino alla sua completa realizzazione nell’Io. Qui occorre tenere a mente quanto scrive Assagioli ne L’atto di volontà a proposito della sintesi: il saggio non è colui che se ne sta romito in un angolo sperduto della terra; è invece colui che fluisce nel divenire lasciandosi portare dalle correnti della vita nella piena consapevolezza del proprio operato. La corrente su cui naviga è la volontà, espressione di un Io che dispiega in pieno le ali delle sue facoltà nella realtà quotidiana. 

Attraverso una serie di espansioni di coscienza che gli consentono stati di percezione sempre più alti, l’uomo può esperire di essere un frammento del Sé. Un frammento che ha la peculiarità speciale di essere ad immagine dello stesso Sé. Usando il metodo dell’analogia, tanto spesso richiamato da Assagioli, si può dire che l’uomo è un microcosmo che riflette in sé il macrocosmo: individualità e universalità possono perciò coesistere e debbono farlo se si vuole che egli esplichi a pieno le sue potenzialità e sia all’altezza del compito per il quale è stato creato. L’uomo può “partecipare ad uno stato universale di Essere, mantenendo allo stesso tempo un senso vivo, e perfino accentuato, dell’identità individuale, di essere pienamente se stesso.”
 Qui Assagioli cita il Lama Govinda il quale scrive: “L’individualità non è solo l’opposto necessario e complementare dell’universalità, ma anche il solo punto focale attraverso il quale si può avere l’esperienza dell’universalità.” 

Questa impostazione Assagioli la fa propria sin dagli anni giovanili e la esprime in modo chiaro e conciso nell’articolo Il nuovo pensiero americano apparso sul Leonardo dell’aprile-giugno 1907. È quanto scrive Lucia Boato nella sua Tesi di Laurea intitolata Roberto Assagioli. In questo articolo vengono anticipate le linee fondamentali della Psicosintesi. “Qui Assagioli - scrive Lucia Boato - individua la volontà come lo strumento con il quale l’uomo può realizzare quel processo di evoluzione interiore il cui fine è il raggiungimento di stati di coscienza sempre più alti fino a percepire di essere la stessa Vita Universale.” Ma è qui, per ritornare al discorso sull’identità, che Assagioli rileva “un fatto importantissimo da ricordare” che rappresenta una delle principali differenze fra il nuovo misticismo dei new thinkers americani, pienamente condiviso dal nostro autore, e il misticismo occidentale e orientale, che qui vengono accomunati sulla base di un’errata impostazione comune: per quanto possano essere elevati gli stati di coscienza realizzati, sino all’esperienza cosmica, non si perde affatto il senso della propria identità. Le espressioni metaforiche usate dai mistici occidentali e orientali del tipo perdersi in Dio. se esprimono la necessità di un effettivo distacco dall’incessante dualità di tutte le manifestazioni, dall’altra sogliono trarre in errore, a far considerare il mondo come un male, la vita esterna come peccato.

Questa nuova impostazione è divenuta patrimonio della psicologia umanistica e transpersonale di cui Assagioli è stato uno dei principali fautori e fondatori, ed è stata recentemente particolarmente sviluppata da Mauro Scardovelli. Nel capitolo secondo del suo Subpersonalità e crescita dell’Io si trova, tra le altre, una trattazione particolareggiata di: identità e piano di vita; falsa e vera identità; tipi umani, identità e subpersonalità; volontà e identità; identità e confini.
 Qui è sin troppo evidente il superamento di vecchie antinomie in cui troppo spesso scivola una religiosità senza “basi sicure” su cui Assagioli ci ha messo in guardia in particolare ne Lo sviluppo Transpersonale.

Bisogni e volontà
Ma cosa accade alla volontà prima che l’Io si manifesti? Senza un soggetto non ci sono conseguentemente nemmeno le facoltà del soggetto stesso; non vi è quindi nemmeno la volontà integrata. Viglienghi lo scrive chiaramente in I soggetti della volontà. Ciononostante, come l’identità parziale e confliggente è l’espressione degradata di un Io ancora allo stato potenziale, così la volontà sussiste comunque ma in forma frammentata, alla stregua delle subpersonalità che appannano la visibilità e l’operatività dell’Io ma allo stesso tempo ne sono l’espressione mascherata.
 Abbiamo allora i diversi aspetti della volontà: forte, sapiente, buona e transpersonale da ricomporre. Mettendo insieme al giusto posto i frammenti si recupera l’unità dell’insieme. Possiamo peraltro scorgere una sorta di scala in questi diversi aspetti associabile alla scala dei bisogni di Maslow. In Assagioli c’è un parallelismo sin troppo evidente tra scala dei bisogni e manifestazioni della volontà, che discende direttamente dalla nona legge della psicodinamica secondo la quale gli istinti, gli impulsi, i desideri e le emozioni tendono ad esprimersi ed esigono espressione. Egli scrive: “Tutti i bisogni mettono in atto gli impulsi corrispondenti per la gratificazione. Gli impulsi relativi alle esigenze primarie sono più o meno ciechi, istintivi e inconsci. Ma per le esigenze più personali gli impulsi portano gradualmente a degli atti volitivi coscienti, che mirano alla loro soddisfazione. Dunque ogni esigenza suscita, prima o poi, una volontà corrispondente.”
 Ma come esiste una realizzazione delle potenzialità nella personalità umana “normale”, e una corrispondente volontà personale che nella sua forma più evoluta è l’integrazione dei suoi tre aspetti (forte, sapiente e buona), allo stesso modo vi è il progressivo manifestarsi di potenzialità trascendenti, transpersonali, che culminano nella percezione esistenziale diretta del Sé transpersonale e nella progressiva manifestazione della volontà transpersonale. È quanto continua a scrivere Assagioli ne L’atto di volontà: “Abbiamo visto che la volontà è la funzione più vicina all’io, la più diretta espressione dell’io. Questo è vero sia per il sé personale che per il Sé transpersonale. Così come c’è una volontà personale – quella che abbiamo considerato finora – c’è una Volontà transpersonale, che è un’espressione del Sé transpersonale e opera dai livelli supercoscienti della psiche. È la sua azione che il sé personale o io sente come una attrazione o una chiamata.”

C’è dunque un parallelismo tra stadio o livello dei bisogni e modalità di manifestazione della volontà. Facendo riferimento alla scala dei bisogni di Maslow si potrebbe ipotizzare una corrispondenza del tipo: 


bisogni fisiologici


volontà forte


bisogni di sicurezza


volontà sapiente


bisogni di socialità


volontà buona


bisogno di trascendenza

volontà transpersonale

Si tratta certamente di accostamenti approssimativi ma non per questo di scarso valore perché ci danno indicazioni molto importanti per cercare di comprendere e armonizzare i processi soggettivi di crescita. D’altronde questo accostamento è stato avanzato dallo stesso Assagioli quando scrive che la volontà “ai livelli inferiori può essere dura, egoistica, rivolta al potere e al dominio, spietata e crudele. Ai livelli superiori, d’altra parte, la volontà è diretta verso obiettivi e scopi privi di egotismo e di contenuto egocentrico. Animato da questo tipo di volontà, un individuo tende a stabilire stretti rapporti con gli altri esseri umani, e sarà pronto ad alleare la sua volontà con quella degli altri per fini costruttivi. Man mano che le esigenze primarie dell’uomo vengono gratificate, gradualmente emerge e fa sentire la sua forza, e ci attrae verso espansioni di coscienza e realizzazioni sempre più grandi, il richiamo di quelle che Maslow ha definito le esigenze superiori.”

Questo discorso vale non solo per la volontà, ma anche nel caso di altre funzioni come l’amore, il desiderio, l’immaginazione e l’attività mentale; è la personalità nel suo complesso ad esserne condizionata.  
I soggetti della volontà
Ogni elemento propulsore, dagli istinti al bisogno di trascendenza, ha quindi una propria volontà che tende a realizzarlo e a condurlo a compimento.
 Ma ha anche un soggetto che ne è il portatore. Vittorio Viglienghi dopo aver osservato che ogni manifestazione di volontà ha necessariamente un proprio soggetto, individua nell’inconscio collettivo il soggetto delle volontà prepersonali, nell’Io il soggetto della volontà personale e nel Sé il soggetto della volontà transpersonale.
 La classificazione su tre livelli pur diversa dalla precedente, non considerando le diverse manifestazioni della volontà prepersonale, si muove comunque nella stessa logica, anzi la integra di un aspetto non indifferente dal punto di vista della operatività. Aiuta infatti a “distinguere i diversi livelli e tipi di volontà presenti dentro di noi.”
 Certo è che pur manifestandosi la volontà in diverse forme non è possibile la sua espressione integrale e cosciente senza una concomitante emersione dell’Io. Viglienghi va anche oltre scrivendo che “come l’Io, il soggetto della volontà personale, è un riflesso del Sé, così evidentemente anche la volontà personale sarà a sua volta un riflesso di quella transpersonale. E senza un minimo di contatto con l’Origine, il riflesso non può manifestarsi.” Questa affermazione richiama alla mente un detto degli alchimisti secondo i quali l’oro si fa con l’oro.

Volontà magica e psicosintetica
La volontà regina incontrastata della magia
Se per la psicologia la volontà è la cenerentola, per la magia è ed è stata invece, da sempre, la regina incontrastata. È questa una verità più che evidente per chi ha un minimo di dimestichezza con l’argomento. Nel darne dimostrazione non si ha che l’imbarazzo della scelta. Scelgo quindi, quasi a caso, uno scritto che ho avuto modo di rileggere recentemente Il memoriale del ’48 di Lehahiah. In questo scritto l’autore dopo aver disquisito sulla creazione dell’universo per effetto dell’azione di una particella primordiale ribelle avente quattro attributi di cui uno è la volontà, ossia la direzione (gli altri sono l’essenza, la forza e la creazione), si pone analogicamente la domanda su come lo stato di coscienza sinora posto dall’uomo al servizio del complesso animale possa essere invece finalizzato alla realizzazione dei valori universali.
Come, allora, la coscienza diventa intelligenza cosciente? Mediante l’atto di volontà. L’intelligenza cosciente implica la volontà di esteriorizzarsi, non il desiderio. L’intelligenza cosciente crea dunque la volontà la quale, alimentata dalle energie del proprio essere, viene puntata sulla realizzazione di un dato fine che non può essere altro che la realizzazione dei valori universali. L’intelligenza che mette in movimento la volontà è in grado di servirsi di tutte le vibrazioni dell’individuo e del mondo esterno, convogliandole verso la realizzazione di quel fine.
Abbiamo così la spiegazione del miracolo. La volontà, puntata verso la realizzazione di un fine, è in condizione di utilizzare tutte le forze che sono modulate verso quel fine e a seconda della forza interiore e attrazione magnetica data dall’amore, che è alimento di questa volontà, l’intelligenza cosciente volontà può polarizzarsi e potenziarsi per la realizzazione. Un atto di volontà può impiegare lunghissimo tempo per arrivare alla realizzazione, poi questa si verifica all’improvviso. Vuol dire che per l’attrazione delle forze armoniche intorno a quel fine è stato necessario tutto quel tempo.

Tutti gli atti scaturenti dall’intelligenza cosciente sono in sintonia coi valori universali. Cioè la creazione di un valore è una condizione sine qua non per l’intelligenza cosciente. La differenza tra questi atti sta unicamente nella potenza e nell’esperienza. Per esempio, se un individuo vuole raggiungere un fine universale, vede questo fine da raggiungere teoricamente. Il pensiero teorico deve essere incarnato (prendere cioè forma materiale); l’uomo lo deve manifestare in sé e realizzarlo attraverso la volontà. Abbiamo visto come per realizzare qualsiasi atto dettato da un complesso animale la forma sia il desiderio. Per alimentare la volontà ci vuole invece l’amore. Se l’individuo non è animato da un amore potente verso il fine, non può far scaturire dal suo corpo quella forza vibrante che serve ad alimentare la volontà. Se, come avviene, per raggiungere quel fine deve attraversare forze materiali esterne, lottare contro ostacoli e non ha forza d’amore verso quel fine tale da superare quelle forze di resistenza, si arresta e non si realizza. Se invece l’amore è forte, l’individuo alimenta il suo stato di volontà e nello stesso tempo come crea una forma di attrazione di questo stato di volontà puntata, esercita una forza di attrazione delle forze vibranti attorno a sé e di quelle dell’universo. Abbiamo l’esempio nel Vangelo nella resurrezione di Lazzaro. Cristo non operò il miracolo per accontentare i familiari del defunto, ma per la necessità che aveva di raggiungere un fine, cioè per polarizzare l’attenzione degli uomini sulle sue opere affinché la parola morale che lui diceva venisse potenziata dal fatto che aveva operato il miracolo e che lui era Dio. Cristo, dunque, in stato di purità, puntando su quel fine universale che era il miglioramento dell’umanità, mosso dall’immenso amore non solo verso il fine ma in conseguenza verso tutta l’umanità, poté accentrare in sé tutte le forze vibranti dell’universo per poter ricementare nel corpo di Lazzaro quella che era la forza di vita.

Rilevo soltanto l’accostamento volontà-amore su cui Assagioli ha dedicato non poche pagine ne L’atto di volontà, in particolare su come armonizzarli, concludendo la trattazione con il paragrafo dedicato al principio e alla tecnica della sintesi, di cui la citazione sopra ne è un’efficace esposizione.
Giuliano Kremmerz e la volontà ermetica 
Di Giuliano Kremmerz
 riporto per esteso La volontà ermetica
 la cui pubblicazione risale al 1911. Da questo scritto si evince con chiarezza che la concezione della volontà di Assagioli corrisponde esattamente, nella sostanza, a quella propugnata dalla magia. Occorre comunque anche dire che essa è universalmente condivisa in ambito esoterico sia in occidente che in oriente, e non diversa è la concezione della volontà che si ritrova nell’ambito teosofico, che dall’oriente ha tratto ispirazione. 
Starei volentieri senza scrivere questo capitolo per non aprire sul capo di parecchi la doccia gelata che calma i bollori. Ermes non è Marte. ( Coscienza impura ed esaltazione della volontà imperativa non fanno nessun miracolo.

Se non ti metti nello stato di coscienza pura non capirai che cosa sia il Mercurio volente. ( La volontà ermetica è il diritto di creazione di ogni forma, quindi un potere creativo che ha la sua origine nello stato della coscienza integrata.

La volontà non è il desiderio né l’appetenza di una cosa a raggiungere. Non è l’idea fissa di una cosa a realizzare. Non è uno sforzo permanente come se in un minuto il dardo dovesse scappare dal nostro capo congestionato fino al pericolo di un colpo apoplettico. Non è l’incaponirsi a proiettare fuor di sé un’idea che deve diventar realtà malgrado ogni ostacolo. Non è la cocciutaggine... Non è niente di quanto a prima vista si può credere.

Marte è dio della guerra. ( Mercurio, callidus, astuto, penetrante, è dolce, giocondo, lepido. La volontà ermetica è creatrice, la marziale di lotta è distruttrice.

L’ermetismo non riconosce volontà magica che non sia, come l’Ermes, creatrice con dolcezza ( né è possibile la creazione con la violenza ( tanto meno è possibile senza uno stato di integrità di coscienza libera da ogni servitù. La volontà marziale irruente non genera; la virilità è un fulcro che trucida.

Aρης è Marte come l’Azir, che è il formidabile. Virgilio lo chiama Gradivus pater, il padre dei combattimenti. La volontà ermetica può armarlo per distruggere, essa basta a creare.

La volontà marziale converte i giovani iniziandi in guerrieri eraclei che pretendono esercitare il potere creatore coi mezzi distruttivi. La volontà, intesa come forza o energia della immaginativa, è propria alle coscienze schiave delle passioni di pervenire. Non serve a nulla.

Senza fare delle chiacchiere che non comprenderebbe nessun lettore, per sommi capi annoto:

· che nella sola coscienza integrata, fuori ogni influenza di ambiente, di superstizione e di passione, il Potere Volitivo si manifesta spontaneamente senza sforzo col solo atto immaginativo;

· che l’immaginazione è strumento di creazione nelle coscienze integrate;

· che basta la creazione di una forma pensata in tale condizione interiore perché la forma si realizzi;

· che tale successo non è il risultato di uno sforzo, ma di uno stato di essere indipendente e interiore che non conosce ostacoli;

· che la realizzazione in alto come in basso, cioè nella mentalità interiore come nella creazione, è un atto di amore;

· che cosi è nel bene come nel male, cioè così nelle forme o realtà generanti l’utile e il piacere, come in tutte quelle che arrecano danno e dolore.

La concezione della volontà espressa dal Kremmerz è evidentemente volta all’operatività magica, e in questo senso è molto vicina all’approccio fenomenologico di Assagioli. Da qui le somiglianze tematiche, tenuto conto che nello scritto del Kremmerz sono evidenti alcune delle leggi psicodinamiche evidenziate da Assagioli. Una differenza di rilievo mi sembra data dal fatto che il Kremmerz prende come punto di partenza la realizzazione della volontà magica, e dell’equilibrio necessario affinché essa si possa manifestare, ma nulla ci dice sulla volontà prima di questa decisiva ma ancora elitaria tappa dell’esistenza umana. O meglio ce lo dice in termini negativi: come ciò che non è la volontà magica. Qui non entriamo nel merito dell’esistenza o meno di pratiche interne all’organizzazione che possono favorire questa esperienza. Per chi volesse approfondire questo aspetto rinvio al testo La via ermetica recentemente prodotto da alcuni eredi del Kremmerz.
 
Eliphas Levi e i 22 assiomi sulla volontà
Le sostanziali somiglianze tra la concezione della volontà in psicosintesi e in magia mi hanno indotto a chiedermi quali fossero le conoscenze di Assagioli in merito
. Me ne sono fatto un’idea approssimativa inseguendo una citazione del nostro autore che mi ha particolarmente incuriosito per via del mio interesse per la magia e l’alchimia. In Equilibramento e sintesi degli opposti, tematica particolarmente trattata nei testi magici, Assagioli sembra lasciarsi andare ad una citazione particolarmente forte inserita, a mio parere, per chi volesse approfondire la questione su piani più sottili (i famosi livelli a cui Assagioli fa spesso riferimento), riportando un brano in francese e senza indicarne la fonte, di uno degli autori di magia più conosciuti e universalmente apprezzati: Eliphas Levi.
Mediante la regolazione si fa uso intelligente degli opposti, così da conseguire gli effetti desiderati. Ciò è stato espresso chiaramente da Eliphas Levi:

 “Pour équilibrer les forces, il faut les maintenir simultanément. Plus vous serez doux et calme, plus votre colère aura de puissance; plus vous serez énergique, plus votre douceur aura de prix… plus vous serez indifférent, plus il vous sera facile de vous faire aimer”.

Naturalmente l’uso costruttivo di questo metodo presuppone rettitudine e purezza d’intenti.

 Per dare un’idea dell’importanza di Eliphas Levi nell’ambito della Magia credo sia sufficiente dire che è uno degli autori più citato nell’Opera Omnia di Giuliano Kremmerz, il secondo per l’esattezza, poco al di sotto di Dante
. Personalmente possiedo due testi di Eliphas Levi, entrambi dell’editrice Atanor: il primo è il Dogma dell’alta Magia e il secondo è La chiave dei grandi misteri. In quest’ultimo testo viene esposta anche una Teoria della volontà di cui ritengo utile riportare l’inizio e, per esteso, i 22 assiomi. Come si potrà notare già nel primo assioma sono efficacemente sintetizzati i primi tre aspetti della volontà (forte, sapiente e buona), aspetti che vengono esplicitati ulteriormente nel prosieguo in cui è chiaramente definito anche l’aspetto transpersonale.
La vita umana e le sue difficoltà innumerevoli hanno per iscopo, nell’ordine della saggezza eterna, l’educazione della volontà dell’uomo.

[…]

ASSIOMA I. - Nulla resiste alla volontà dell’uomo, allorché sa il vero e vuole il bene.

ASSIOMA II. - Volere il male è volere la morte. Una volontà perversa è un principio di suicidio.

ASSIOMA III. - Volere il bene con violenza, è volere il male; perché la violenza produce disordine, e il disordine produce il male.

ASSIOMA IV. - Si può e si deve accettare il male come mezzo del bene; ma non bisogna mai né volerlo né farlo, altrimenti si distruggerebbe con una mano ciò che si edifica con l’altra. La buona fede non giustifica mai i cattivi mezzi; essa li corregge allorché li subisce, e li condanna allorché si usano.

 ASSIOMA V. - Per avere il diritto di possedere sempre, bisogna volere pazientemente e lungo tempo.

ASSIOMA VI. - Passare la vita a volere ciò che è impossibile di possedere sempre, è abdicare alla vita ed accettare l’eternità della morte.

ASSIOMA VII. - Più la volontà sormonta ostacoli, più è forte. Perciò il Cristo ha glorificato la povertà e il dolore.

ASSIOMA VIII. - Quando la volontà è votata all’assurdo, è riprovata dall’eterna ragione.

ASSIOMA IX. - La volontà dell’uomo giusto è la volontà di Dio stesso, ed è la legge della natura.

ASSIOMA X. - Con la volontà l’intelligenza vede. Se la volontà è sana, la vista è giusta. Dio ha detto: che la luce sia! e la luce è. La volontà dice: che il mondo sia come voglio vederlo! e l’intelligenza lo vede come la volontà ha voluto. È ciò che significa la parola così sia, che conferma gli atti di fede.

ASSIOMA XI. - Quando ci si creano dei fantasmi, si mettono al mondo dei vampiri, e bisognerà nutrire questi figli di un incubo volontario col proprio sangue, con la propria vita, con la propria intelligenza e la propria ragione, senza saziarli mai.

ASSIOMA XII. - Affermare e volere ciò che deve essere, è creare; affermare e volere ciò che non deve essere, è distruggere.

ASSIOMA XIII. - La luce è un fuoco elettrico messo dalla natura a disposizione della volontà; rischiara coloro che sanno usarne, brucia quelli che ne abusano.

ASSIOMA XIV. - L’impero del mondo è l’impero della luce.

ASSIOMA XV. - Le grandi intelligenze, la cui volontà si equilibra male, rassomigliano alle comete, che sono dei soli abortiti.

ASSIOMA XVI. - Far nulla, è altrettanto funesto quanto far male, ma è più vile. Il più imperdonabile peccato mortale è l’inerzia.

ASSIOMA XVII. - Soffrire è lavorare. Un gran dolore sofferto è un progresso compiuto. Coloro che soffrono molto vivono più di quelli che non soffrono.

ASSIOMA XVIII. - La morte volontaria per affetto non è suicidio; è l’apoteosi della volontà.

ASSIOMA XIX. - La paura non è che pigrizia della volontà, ed è perciò che l’opinione disonora i vili.

ASSIOMA XX. - Arrivate a non temere il leone, ed il leone vi temerà. Dite al dolore: voglio che tu sia un piacere; e diverrà un piacere, più che un piacere, una felicità.

ASSIOMA XXI. - Una catena di ferro è più facile a spezzare che una catena di fiori.

ASSIOMA XXII. - Prima di dichiarare un uomo felice o disgraziato, sappiate come l’ha fatto la direzione della sua volontà: Tiberio moriva tutti i giorni a Capri, mentre Gesù affermava la sua immortalità e la sua divinità stessa sul Calvario.

La concezione della volontà espressa dal Levi ingloba aspetti metafisici, magici e psicologici e appare talvolta, ma solo a considerarla superficialmente, tautologica. Anche qui come per il Kremmerz sembra esserci una sostanziale identità di vedute con Assagioli. Tuttavia ne L’atto di volontà Assagioli ha preferito volare basso evitando le altezze metafisiche a favore di una impostazione fenomenologica nella trattazione dell’argomento, metodologia che non esclude alcun aspetto o livello della realtà ma al tempo stesso si fonda solo ed esclusivamente su fatti accertati o accertabili evitando così le paludi delle visioni ideologiche o metafisiche e ottenendo per di più diritto di cittadinanza nelle istituzioni scientifiche.

Che non si tratti di coincidenze più o meno casuali lo conferma il fatto che Assagioli non fa mistero di conoscere la magia e lo dimostra il fatto, ad esempio, che conosceva gli scritti di Julius Evola, lo afferma lui stesso nel Corso di lezioni su: I sette raggi a proposito del settimo raggio: Ordine – Cerimoniale – Magia.
“Fra i contemporanei, il punto di vista magico è stato riaffermato in modo dialetticamente assai vigoroso e acuto, ma unilaterale e non senza esagerazioni pericolose (per l’eccesso di individualismo non contemperato dall’amore), da J. Evola nei suoi libri: Saggi sull’idealismo magico, L’uomo come potenza, ecc.”
 
Conosceva anche Arturo Reghini: “Quando nel 1904 Assagioli giunse a Firenze per iniziare gli studi di medicina, cominciò a seguire con interesse le attività della Biblioteca Teosofica, da poco fondata e diretta dal matematico e filosofo Arturo Reghini (1878-1946)”
 che aveva collaborato per un certo periodo con Evola al Gruppo di Ur pubblicando con lo pseudonimo Pietro Negri

A questo punto è sin troppo facile insinuare il dubbio che la psicosintesi abbia un grosso debito, mai riconosciuto, nei confronti della magia. Debito che non si limita al concetto e alla pratica della volontà ma coinvolge anche altri aspetti decisivi nell’evoluzione dell’uomo, come quelli relativi al simbolismo, all’uso dell’immaginazione, alla trasformazione delle energie sessuali ed altro. Personalmente credo che tutto l’impianto della psicosintesi non sia che una traduzione in chiave psicologica di ciò che da sempre è stato il messaggio esoterico di tutte le tradizioni spirituali. Il riconoscimento di questo debito richiede quell’umiltà che è forse il vero spartiacque tra volontà personale e volontà di luce.

La volontà e l’immaginazione creatrice
Nel corso della trattazione della volontà abbiamo avuto modo di incontrare spesso il concetto di immaginazione. Il Kremmerz si spinge a scrivere che nella sola coscienza integrata, fuori ogni influenza di ambiente, di superstizione e di passione, il Potere Volitivo si manifesta spontaneamente senza sforzo col solo atto immaginativo; che l’immaginazione è strumento di creazione nelle coscienze integrate; che basta la creazione di una forma pensata in tale condizione interiore perché la forma si realizzi. Eliphas Levi ne vede anche il risvolto negativo scrivendo che quando ci si creano dei fantasmi, si mettono al mondo dei vampiri, e bisognerà nutrire questi figli di un incubo volontario col proprio sangue, con la propria vita, con la propria intelligenza e la propria ragione, senza saziarli mai. Toni forti, nel primo e nel secondo caso, ai quali non siamo certo abituati, educati ormai a considerare l’immaginazione come sinonimo di fantasia. Henry Corbin in L’immaginazione creatrice scrive in proposito:
Qui, tuttavia, un avvertimento si impone: questa Imaginatio non deve, soprattutto, essere confusa con la fantasia. Come già notava Paracelso, a differenza dell’Imaginatio vera, la fantasia (Phantasey) è un gioco del pensiero, senza fondamento nella natura: essa non è altro che “la pietra miliare dei folli”.

Avvertimento essenziale, che previene il pericolo di una confusione diffusa, risultato di concezioni del mondo a causa delle quali, se si continua a parlare di una funzione “creatrice” dell’Immaginazione, lo si fa in forma di “metafora”. Si sono prodotti tanti sforzi nella teoria della conoscenza, tante “spiegazioni” (derivate da questa o quella forma di psicologismo, dallo storicismo, dal sociologismo) tese ad annullare il significato oggettivo dell’oggetto, che ci ha condotto, a paragone con la concezione gnostica dell’Immaginazione, ad un agnosticismo puro e semplice. A questo livello, esaurito ogni rigore terminologico, l’immaginazione viene confusa con la fantasia. Che essa sia, invece, un valore noetico, che sia un organo della conoscenza, in quanto “creante” dell’essere, sono nozioni che difficilmente rientrano nelle nostre abitudini.

Corbin rileva inoltre che nella moderna concezione della realtà non c’è più posto per un universo intermedio tra l’universo dei dati sensibili, con concetti che ne esprimono le leggi empiricamente verificabili, ed un universo spirituale. Ciò conduce inevitabilmente alla degradazione dell’immaginazione in fantasia e alla considerazione della spiritualità in termini di idealizzazione del Sé quando non la si riduca semplicemente ad una pura irrealtà. Approfondendo la citazione di cui sopra il nostro autore scrive che in alcune correnti dell’esoterismo islamico e cristiano si ritrova “l’idea che la divinità possieda la potenza di immaginare, e che, immaginandolo, Dio abbia creato l’universo; che questo universo sia stato tratto da Dio dalle virtualità e dalle potenze eterne del suo proprio essere; che esista fra l’universo dello spirito puro e il mondo sensibile un mondo intermedio, mondo delle Idee-Immagini, mundus imaginalis (mondo della “sensibilità sovrasensibile”, quello del corpo magico sottile, “il mondo in cui si corporizzano gli spiriti e si spiritualizzano i corpi”, si dirà nel sufismo); che questo mondo sia quello sul quale ha propriamente potenza l’Immaginazione; che essa vi produca effetti reali al punto che questi possono “modellare” il soggetto immaginante, e l’Immaginazione “cola” l’uomo nella forma (il corpo mentale) da essa immaginata.”

La volontà e l’astrale
La creazione è dunque un atto della potenza immaginativa divina che l’uomo in quanto microcosmo eredita dal suo creatore. Egli stesso dunque è in grado di creare, e gli esseri che egli crea sussistono di una esistenza indipendente nel mondo intermedio che gli è peculiare. Tutto ciò non è affatto estraneo al pensiero di Assagioli. In Coscienza spirituale e coscienza astrale scrive che “il grande piano fisico cosmico è preceduto da un altro grande piano cosmico di materia e di vita, che è stato chiamato astrale. In questa suddivisione ci sono poi altri piani cosmici ancora più alti...”.
 E poco più sotto: “Durante l’arco discendente, le proiezioni monadiche sono scese gradualmente attraverso i vari livelli del piano astrale e del piano fisico, entrando successivamente in rapporto con le varie forze ed entità che in ciascuno di essi hanno dimora.” Assagioli condivide dunque con Corbin l’oggettività del mundus imaginalis usando però, come abbiamo visto, il termine astrale che è proprio della magia. È infatti la terminologia che utilizza Giuliano Kremmerz in La scienza dei magi. Egli Nelle «tenebre luminose» ci rende edotti che “si chiama astrale o campo astrale o zona astrale un campo occulto, ignorato, inaccessibile alla prima mentalità volgare di tutti gli uomini che si occupano della vita oggettiva – Astron, cioè a-stron, non luminoso, celato, nascosto, l’ombra è il suo regno. Astrale quindi è sinonimo di campo oscuro, da cui emergono le forme ideali delle cose o le idee.”
 Talvolta viene anche chiamato incosciente, tuttavia questo concetto non rende affatto l’idea di quello che esotericamente si intende per campo astrale, corrente astrale e materia astrale. Alcune formulazioni ci dicono che è un punto nero insondabile che unisce l’essere umano all’anima del mondo, e che a guardare in quello specchio si acquista tutta la sapienza del mondo distruggendo al tempo stesso l’individualità umana che si alimenta di oscurità e di ignoranza. La zona astrale viene rappresentata anche come la “camera oscura di un immenso apparecchio fotografico in cui ogni idea o ogni immagine concreta è conservata, e da cui la sensibilità più o meno squisita di un sensibile o medio ne può evocare la forma più o meno esatta, secondo la maggiore o minore delicatezza della mente evocatrice.”
 

La corrente astrale è rappresentata infine da quel serpente astrale che l’iniziato deve imparare presto a dominare per non essere ucciso magicamente e per poter disporre infine della materia che sostanzia la sua immaginazione creatrice. Ci dice infatti Eliphas Levi.
La luce astrale è il seduttore universale raffigurato dal Serpente della Genesi. Come definire interamente e qualificare l’azione di questo agente sottile e sempre attivo, sempre sovrabbondante di vigore, sempre fiorito di sogni seducenti e di dolci immagini, questa forza cieca per se stessa e sommessa a tutte le volontà, sia per il bene che per il male, questo circulus sempre rinascente di una vita indomita che dà la vertigine agli imprudenti, questo spirito corporeo, corpo igneo, etere impalpabile e onnipresente, immensa seduzione della natura? Di per se stesso indifferente si presta al bene come al male, porta la luce e diffonde le tenebre; si può chiamare Lucifero o Lucifugo.

È un serpente ma è anche un’aureola; è un fuoco ma può far parte dei tormenti dell’inferno come delle offerte d’incenso promesse al Cielo. Per impadronirsene bisogna, come la donna predestinata, mettergli il piede sulla testa. Nel mondo elementare alla donna cabalistica corrisponde l’acqua e al serpente corrisponde il fuoco; per domare il serpente, per dominare cioè il cerchio della luce astrale, bisogna giungere a porsi fuori dalle sue correnti, cioè ad isolarsi.

Psicosintesi e magia
Assagioli, come ho già osservato, conosceva sin troppo bene tutto ciò. Lo dimostra anche il fatto che nel succitato documento Coscienza spirituale e coscienza astrale egli precisi che per trascendere la personalità esiste un metodo che fa uso di vari riti e procedimenti magici, e che la stessa parola magia ha diversi significati e addirittura opposti. Evidentemente si riferisce alla magia bianca e a quella nera, contrapposizione che il nostro autore richiama più volte nei suoi scritti. Mentre la magia nera è un “ammasso riluttante di perversione, degenerazione e superstizioni” l’altra magia, la magia superiore, la vera magia bianca “si può dire si identifichi con il vero sviluppo spirituale”. Tuttavia Assagioli ci tiene a precisare, con un accenno, che anche nelle sue forme migliori la magia, esplicitamente o no, conduce allo “sviluppo forzato e prematuro dei sensi astrali concentrando l’attenzione, intensificando ed esasperando il desiderio, e forzando violentemente la volontà.” oppure “mira ad asservirsi qualche entità e forza astrale per mezzo di evocazioni e dell’uso di vari altri procedimenti.”

Una questione di metodo, dunque, più che di sostanza: Assagioli accoglie la visione dalla magia, della magia bianca e divina, ma ne prende le distanze, in ogni caso, sul piano operativo. Occorre dire che queste deviazioni sono riconosciute e chiaramente esplicitate come seri pericoli anche dai maestri di magia. Il Kremmerz scriverà che solo mirando ad un ideale più alto il discepolo di magia potrà superare le innumerevoli e difficili prove che gli si presenteranno lungo la via. Ciò nonostante Assagioli rifiuta in blocco, come abbiamo visto, l’operatività magica, supportato anche da motivi storico contingenti. Egli è infatti convinto che nello stadio attuale dell’evoluzione l’uomo possieda, in genere, una coscienza assai ristretta e limitata. Ha perso la comunione con le grandi entità naturali ma non ha ancora sviluppato la sua più ampia coscienza spirituale. Molti accettano queste limitazioni, ma sono sempre più numerosi coloro che si dibattono nell’angusta gabbia della personalità e tentano in ogni modo di uscirne. Tuttavia al sano sviluppo spirituale dei pochi fa da contraltare il tentativo di evasione dalla personalità dei molti “che si ottiene ritornando a immergersi nell’oceano delle forze naturali dal quale l’ascesa evolutiva ci ha fatto emergere, identificandoci così con altre entità e disperdendo la nostra coscienza nella loro.” Tale metodo ha molta attrattiva perché non richiede il travaglio interiore, la disciplina e i sacrifici indispensabili ad un vero sviluppo spirituale. Non solo! Gli stati di coscienza che si ottengono presentano molte somiglianze con stati di coscienza spirituale vera e propria, ma sotto queste somiglianze temporanee si possono scorgere delle differenze sostanziali.
Dal lato intellettuale, manca nella coscienza astrale il senso di illuminazione universale, di contemplazione e di comprensione delle grandi leggi cosmiche; il lato conoscitivo è assente, oppure limitato a una data manifestazione e qualità; così pure manca il senso dell’eterno, e la svalutazione di ogni elemento personale e transitorio.

Dal lato emotivo – nel quale abbiamo visto esservi le massime somiglianze – manca negli stati di coscienza astrale quel senso di pace e di armonia sublime che dà all’anima un senso di calma sicurezza, di stabilità e di riposo; manca il senso dell’amore, umile, devoto e adorante per il Supremo, il sentimento di fratellanza per tutti gli uomini, la compassione per coloro che soffrono.

Dal lato della volontà, è mancata anzitutto la crisi morale che suole generalmente precedere il risveglio spirituale, e così manca anche la dedizione attiva e completa, lo spirito di rinuncia ad ogni velleità personale e lo spirito di sacrificio, che si compendiano tutti nell’espressione semplice ma sublime, quando ne venga compreso il profondo integrale significato: “SIA FATTA LA TUA VOLONTÀ”.

4 incontri sulla volontà
Progetto volontà
Il Progetto volontà - programma di ricerche sulla volontà e le sue applicazioni - proposto da Assagioli a conclusione de L’atto di volontà sembra aver seguito le sorti di cenerentola volontà. Da quello che ne so il progetto, così come venne prospettato dal suo ideatore, non ha mai preso vita, anche se non sono certo mancati contributi di rilievo nello sviluppo dell’argomento, come nell’anno 2000 con una International Psychosynthesis Conference tenuta a Bologna dal titolo Verso una cultura del volere di cui riporto l’introduzione della Presidente dell’Istituto di Psicosintesi Mariagrazia G. Sassi.
“…possiamo sperare di dare un contributo importante alla integrazione spirituale, psicologica ed esteriore dell’umanità… per contribuire all’avvento di una nuova civiltà veramente umana, di una nuova cultura, di un nuovo modo di vivere.”
R. Assagioli

Fino ad ora, nella cultura, la volontà è stata considerata prevalentemente sul piano esistenziale e filosofico, mentre, come funzione psichica, è stata quasi ignorata o negata.
In ogni caso, pochi aspetti della psiche umana sono stati tanto poco compresi ed apprezzati. Roberto Assagioli, fondatore della psicosintesi, l’ha invece posta al centro del cammino psicosintetico: ha mostrato che è possibile svilupparla attraverso un allenamento specifico e l’ha indicata come imprescindibile nel processo di autorealizzazione, in quanto liberatrice del potere creativo insito in ogni essere umano. Imparare a volere porta la nostra esperienza umana dalla periferia della coscienza al centro; ci porta dal caos interiore all’armonica espressione dei livelli fisico, emotivo, e mentale; favorisce l’allineamento dell’individuo con le leggi su cui è regolata la vita universale.
L’Istituto di Psicosintesi propone un Congresso Internazionale sulla cultura della volontà, per contribuire a mettere un seme di una cultura nuova, che sia conoscenza ma anche azione creativa, che affronti sia le potenzialità che le problematiche connesse con la volontà.
Questo Congresso rappresenta dunque un’occasione per:

· attuare scambi, confronti e sintesi degli sviluppi più recenti sulla volontà nel mondo

· riconoscere in noi le immagini e le concezioni distorte sulla volontà che producono resistenze e difficoltà, per favorire l’emergere di nuove percezioni, visioni ed attitudini

· elaborare nuove ricerche, sperimentazioni, progetti concreti attraverso cui favorire una Cultura del Volere.
Un contributo di rilievo è venuto da Vittorio Viglienghi che nel suo sito psicoenergetica.it ha messo a disposizione le sue riflessioni di cui ho già citato alcuni titoli. Un ulteriore contributo è venuto anche dalla newsletter Il Sé n. 1 - 2012 - dell’Istituto Internazionale di Psicosintesi Educativa intitolata La volontà: cuore della psicosintesi. Ma il contributo più recente è certamente quello di Piero Ferrucci che nel 2014 ha dato alle stampe per il tramite della Casa Editrice Astrolabio La nuova volontà.

Ciò nonostante quel progetto volontà così dettagliatamente elaborato da Assagioli rimane lì sulla carta come una pietra posta a fondamento di un edificio la cui realizzazione non si sa bene che fine abbia fatto. È stato comunque questo uno dei motivi per i quali, una volta accolto l’invito da parte del Gruppo Psicosintesi Trento di preparare qualcosa da inserire nel programma delle attività 2013-14, ho proposto 4 incontri sulla volontà, ognuno dedicato ad un aspetto della stessa (forte, sapiente, buona e transpersonale). Presento qui il materiale e le riflessioni sull’esperienza seguendo l’invito di Assagioli a documentare il tutto. Ci tengo comunque a precisare che il mio interesse allo studio e alla sperimentazione della volontà aveva avuto origine nelle mie precedenti esperienze in ambito magico dove, come ho scritto nel capitolo precedente, l’allenamento della volontà è un aspetto determinante del percorso. Allenamento che concretamente ricalca molte delle proposte di Assagioli. 

Come risulta dai verbali alla progettazione ed esecuzione del programma ha partecipato L.G., socia come me dell’Istituto di Psicosintesi e facente parte del Gruppo di Trento.
Verbali delle riunioni preparatorie
Verbale riunione n. 1 dei responsabili del Progetto Volontà di martedì 8 ottobre 2013

Presenti: Fernando Poti e L.G.

Progettazione dei 4 incontri il martedì ore 20.30 – 22.30 presso Villa S. Ignazio – Trento - nei giorni 21 gennaio, 4 e 18 febbraio, 4 marzo. Testo di riferimento L’atto di volontà.

Si conviene che la parte teorica sarà sviluppata da Vittorio Viglienghi nel seminario che precede i 4 incontri col quale ci si terrà in contatto per armonizzare seminario e incontri.

I 4 incontri saranno dedicati rispettivamente ai 4 aspetti della volontà: forte, sapiente, buona, transpersonale.
Si procede ad affrontare le tecniche suggerite da Assagioli per la volontà forte leggendo il punto 1.  Riconoscimento del valore della volontà (p. 34). La tecnica, che si suddivide in tre parti A, B, e C, è preceduta da un rilassamento. Allo scopo si conviene di approfondire la conoscenza della tecnica di rilassamento (L.G. pensa di avere quanto occorre). Si conviene sui tempi di massima per la loro esecuzione riportati in un primo e incompleto abbozzo di programmazione che si allega al presente verbale. Si fanno le fotocopie della tecnica del modello ideale e della visualizzazione da leggere per la prossima riunione. Si rinvia ad una apposita riunione la sperimentazione della tecnica.

Si legge il punto 2. Evocazione di sensazioni nei confronti della volontà.
Fernando ha qualche idea in merito alle possibili letture e si impegna a portare qualcosa per la prossima riunione.

Si passa al punto 3. Gli esercizi “inutili”.
I partecipanti si impegnano a sperimentare durante la settimana almeno un esercizio inutile prendendo anche nota delle sensazioni che provocano. Alla prossima riunione presenteranno i risultati dell’esperienza.

Si passa al punto 4. Esercizi fisici per rafforzare la volontà.
Si conviene che ognuno farà un bilancio della propria situazione in merito. Se l’attività sportiva è ritenuta sufficiente si cercherà di renderla maggiormente affine ai consigli di Assagioli per usarla come mezzo sempre più idoneo per rafforzare la volontà. 

Si rinvia alla prossima riunione una discussione approfondita sul punto 5. Esercizi di volontà nella vita quotidiana.
La riunione termina alle ore 19.00.
Verbale riunione n. 2 dei responsabili del Progetto Volontà di martedì 15 ottobre 2013 ore 15.30

Presenti: Fernando Poti e L.G.

Fernando comunica le difficoltà di D. a partecipare alla riunione nonostante la sua intenzione di entrare nel gruppo.

Fernando presenta due letture possibili relative al punto 2. Evocazione di sensazioni nei confronti della volontà. L.G. le legge entrambe e si decide di adottare quella di Ruth perché ritenuta particolarmente efficace. La durata di ogni singola lettura è approssimativamente di 5 minuti. La lettura si allega al presente verbale.

Si passa a discutere degli Esercizi “inutili” da fare a casa. Fernando presenta una lista ricevuta in una lezione di Viglienghi ma questa è relativa agli esercizi per la vita quotidiana più che per quelli inutili. Si prenderà in considerazione al momento opportuno.

Si procede con l’esposizione degli esercizi svolti da Fernando durante la settimana. Tra questi solo lo sbattere i piedi per mille volte ogni giorno per i sette giorni intercorsi tra le due riunioni sembra rispondere maggiormente ai requisiti dell’esercizio inutile. Lucia espone gli esercizi svolti da lei ma anche questi non sembrano corrispondere esattamente alle indicazioni del libro.

Dalla rilettura dei passi in merito risulta che il ritmo è giornaliero e che l’esercizio deve essere del tutto inutile. Deve quindi essere scartato qualsiasi esercizio che in qualche modo sia giustificabile. Si rileva inoltre l’importanza di scrivere giornalmente le emozioni - sensazioni suscitate dallo stesso.

Si giunge alla conclusione che è utile decidere subito l’esercizio da svolgere durante la settimana: L.G. decide che per i prossimi 7 giorni, ogni giorno, per 5 minuti, con animo lieto ripeterà ad alta voce “lo farò!” segnando ritmicamente il tempo con un bastone. Inoltre farà anche l’esercizio dei 100 fiammiferi o pezzi di carta.

Fernando invece salirà sul secondo gradino della sua scala e ogni 20 secondi battuti dall’orologio si sposterà al terzo per tornare indietro dopo altri venti secondi, il tutto per 10 minuti.

In merito agli esercizi “inutili” si accolgono le indicazioni di fare volentieri, con interesse, con precisione, con stile; migliorare continuamente la qualità del lavoro, la chiarezza di introspezione, l’accuratezza della relazione scritta e, soprattutto, sviluppare la percezione e l’energia della volontà.

Fernando elaborerà una semplice scheda da utilizzare per gli esercizi inutili.
La riunione termina alle 18.30.
Verbale riunione n. 3 dei responsabili del Progetto Volontà di martedì 22 ottobre 2013 ore 12.00

Presenti: Fernando Poti e L.G.

Sulla base dell’interesse dimostrato da altri soci del Gruppo psicosintesi Trento si conviene di proporre alla prossima riunione del gruppo stesso la creazione di un gruppo allargato di lavoro sulla volontà oltre a far parte di questo eventuale nuovo gruppo Fernando e L.G. continueranno a lavorare, come stanno già facendo, in vista del seminario di Viglienghi e dei 4 incontri in calendario.

Fernando richiama quanto accennato alla fine della precedente riunione e cioè che la tecnica 1. Riconoscimento del valore della volontà e la 2. Evocazione di sensazioni nei confronti della volontà non sono specifiche dell’aspetto forza della volontà servono invece a creare quel fervore iniziale che rende possibile tutto il resto. Ritiene che se ne debba tener conto nella programmazione complessiva dei 4 incontri.

L.G. fa presente nel libro di Moretti e in quello di Ferrucci Crescere sono riportate diverse tecniche che riguardano la volontà. Ci si impegna a visionare entrambi i testi.

Si passa a fare un resoconto sull’esperienza dell’esercizio inutile deciso nella precedente riunione. Fernando legge la sua scheda. Rileva la sempre più dettagliata percezione del ticchettio e delle distrazioni contro cui ha dovuto lottare. Un sentire il cuore che da elemento indecifrabile all’inizio diviene sempre di più una delle percezione del potere della volontà. Ed infine il sentirsi al timone di una rompighiaccio come sensazione di vigore e certezza.

L.G. conferma la mancanza iniziale di quel fervore e di quella carica che avrebbe dovuto essere stimolata dai primi due esercizi che in realtà sono stati rinviati ad una riunione successiva. Per cui ha dovuto fare uno sforzo personale per caricarsi sufficientemente per superare le resistenze iniziali. Una volta iniziato c’è stata una grande energia anche se tendeva a distrarsi nell’esercizio sui pezzettini di carta. L’effetto positivo si è comunque allargato anche al resto della vita quotidiana. Piegando la biancheria si è, per esempio, resa conto della perdita di consapevolezza. Anche in altri contesti si è resa conto della perdita di consapevolezza e della tendenza ad agire in automatico. Il darsi un impegno ha un po’ rotto questo incanto. L’esercizio quindi sta influenzando anche il resto della sua vita quotidiana.

A proposito del bilancio da fare relativamente alle attività ginniche L.G. dice che sta già mettendo in pratica quanto suggerito da Assagioli: è più costante, consapevole e sta cercando di migliorare le prestazioni. Ha anche fatto qualcosa di più perché sentiva di averne bisogno ma adesso è più facile farlo perché e più motivata.

Fernando rileva invece che soprattutto nel fine settimana ha dovuto limitare alcune attività per via di altri impegni. Ma ha intenzione di riprendere il ritmo precedente.

Per quanto riguarda gli esercizi nella vita quotidiana la lista presentata da Fernando non sembra soddisfare a pieno. Si procederà ad un ulteriore approfondimento.

Si rileva infine:

Importante avere copia delle schede degli esercizi inutili per una loro possibile elaborazione.

La prossima riunione avrà inizio con un primo momento di rilassamento che servirà anche come allenamento all’uso della tecnica in merito.

Si leggerà il verbale e si procederà ad eventuali modifiche e integrazioni.

Si procederà alla sperimentazione del punto 1 della tecnica per rafforzare la volontà suggerito da Assagioli
La riunione si chiude alle ore 15.00.
Verbale riunione n. 4 dei responsabili del Progetto Volontà di martedì 12 novembre 2013 ore 12.30

Presenti: Fernando Poti e L.G.

Lettura e approvazione verbale riunione precedente.

Si decide di non procedere alla sperimentazione pratica delle tecniche della volontà forte ma di continuare nella progettazione degli altri incontri relativi agli altri aspetti della volontà e cioè con la volontà sapiente.

Fernando dopo aver fatto presente che non trova utili i libri di Moretti e Ferrucci per il progetto in corso di elaborazione presenta una sua prima bozza di progetto dell’incontro sulla volontà sapiente sulla falsariga del precedente incontro e cioè seguendo pedissequamente quanto scrive Assagioli nel relativo capitolo e facendone una sintesi.

Si decide di ridurre al minimo gli interventi teorici della prima parte e sollecitare Viglienghi a trattarli. Di fare nelle due ore la tecnica Respirazione ed alimentazione psicologica e quella del Come se. Questa seconda   si potrebbe fare in gruppo puntando soprattutto sull’aspetto fisicità.

L.G. richiama una tecnica di coppia sul trasmettere energia buona al partner che ha sperimentato di recente nell’ambito di una lezione sulla volontà. Questa tecnica sembra corrispondere maggiormente alla volontà buona. Verrà perciò approfondita nella progettazione del prossimo incontro.

Si ritiene inoltre di far fare l’esercizio sulle parole evocatrici a casa nel periodo tra un incontro e l’altro. Verrà distribuita una immagine della volontà.

Si riconosce la necessità di puntare maggiormente sulle tecniche che mettono in moto la fisicità.

Fernando si impegna a elaborare una bozza di programmazione del terzo incontro sulla volontà buona.

Alle ore 17.30 termina la riunione.
Verbale riunione n. 5 dei responsabili del Progetto Volontà di domenica 17 novembre 2013 ore 13.30

Presenti: Fernando Poti e L.G.

Lettura e approvazione verbale riunione precedente.

Fernando propone uno schema incompleto di programma per il terzo incontro relativo alla volontà buona. Si decide di rimanere molto fedeli allo schema proposta da Assagioli puntando sulla tecnica Trasmettere energia al partner conosciuto da L.G. per quanto concerne l’empatia. Per quanto riguarda il rapporto Amore - Volontà si cercherà una tecnica sulla sintesi degli opposti su cui Assagioli si sofferma molto. L.G. rivedrà alcuni appunti perché ricorda di aver già fatto una lezione in merito nel corso di autoformazione.

Fernando suggerisce un esercizio da fare a casa relativo all’empatia del tipo: sentire come una persona vicina X si vive la relazione annotando giornalmente le riflessioni.
Alle ore 18.30 termina la riunione.
Verbale riunione n. 6 dei responsabili del Progetto Volontà di martedì 03 dicembre 2013 ore 15.30

Presenti: Fernando Poti e L.G.

Si riprende il discorso sulla tecnica della sintesi. L.G. ha recuperato alcuni appunti di esperienze precedenti. Da essi emerge l’utilizzo della tecnica del Come se. In realtà questa tecnica è stata già usata nella programmazione del precedente incontro sulla volontà sapiente ma le modalità applicative e gli scopi erano diversi. Nel lavoro sulla volontà buona si tratta inizialmente di identificare le polarità più frequenti entro cui ci si muove. A questo punto scelta una polarità si usa la tecnica del Come se per entrare nella polarità opposta. Quando l’ho conosciuta solo allora posso fare la sintesi. A questo punto faccio un salto. Se c’è sintesi c’è trasformazione interiore. Questo non accade da solo ci vuole un atto di volontà.

Un esercizio che si può fare in merito è quello del disegno libero: (p. 80) Si fa un elenco delle polarità opposte con cui spesso ci si identifica tracciando una linea in mezzo ad una pagina e segnando le polarità positive da un lato e quelle negative dall’altro del tipo Vittima - Ribelle. Successivamente si sceglie una coppia di polarità e la si disegna prima per un aspetto e poi per l’altro. A questo punto si può cercare di disegnare la sintesi. In questo lavoro sulle polarità occorre tenere presente sia quello che piace sia quello che non piace.

Completata la programmazione del terzo incontro Fernando legge una bozza di programma per il quarto incontro sulla volontà transpersonale. Si puntualizzano alcuni aspetti nella sintesi del testo di Assagioli. Ci si sofferma sulla tecnica per identificare la propria tipologia decidendo un ulteriore approfondimento sia teorico che tecnico; ci si sofferma sulla tecnica del silenzio riscontrando anche qui l’esigenza di un approfondimento. Si discute sulla tecnica dell’Invocazione ed evocazione ritenendo anche qui necessario un approfondimento.
La riunione termina alle 19.30
I Verbali delle riunioni terminano qui anche se c’erano ancora molte cose da decidere. Tuttavia con L.G. ero d’accordo che avevamo sufficiente tempo in itinere per perfezionare il tutto. È valso comunque il principio che non avremmo mai proposto delle tecniche che noi stessi non avessimo già sperimentato e soprattutto abbiamo preferito seguire pedissequamente quanto Assagioli propone ne L’atto di volontà, nella consapevolezza che ad avere a che fare con i piani sottili è bene procedere con i piedi di piombo e di fidarsi di pochi maestri e riconosciuti dai più come tali.

Del primo esercizio Riconoscimento del valore della volontà, onde evitare emersioni inconsce poco gestibili da parte mia e di L.G. abbiamo deciso di eliminare i primi due punti per cui è rimasto solo il punto C. È molto probabile che questa limitazione abbia avuto effetti di depotenziamento di tutto il percorso. La sua importanza è infatti convalidata dal fatto che Assagioli lo ripropone, pari pari, anche come primo esercizio della volontà sapiente. Ma per coglierne a pieno l’importanza bisogna sapere che questo esercizio, almeno nella sostanza ha una derivazione magica. Ne La via ermetica un esercizio analogo, seppur sinteticamente, viene posto proprio all’inizio di un percorso preparatorio per esercitare la volontà e prendere contatto con piani più sottili dell’essere: “Fermati dunque e guarda indietro. Osserva i passi che nella tua vita hai compiuto. Respira profondamente più volte. Preparati al nuovo che non è. Riconosci in lui la vecchia via, il percorso a ritroso che ti permetterà di ritrovare il tuo vero essere. Non ti angosciare per la dura battaglia che stai per intraprendere, perché tu puoi combattere, altri no.”
 È evidente l’importanza di questo primo esercizio nel creare una frattura col passato; il presente deve essere modellato su altri parametri: la passiva accettazione dell’esistente deve essere recisa per far rinascere un nuovo virgulto innestato sul vecchio tronco (immagine alchemica).

In ogni caso la pratica degli esercizi sulla volontà, seguendo il più fedelmente possibile le indicazioni del testo di Assagioli, aveva prodotto in me un cambiamento notevole, come di chi finalmente era al timone della sua vita e teneva la rotta nonostante correnti ed eventi contrari
. Anzi, tutto sembrava confluire armonicamente in un percorso di vita che acquistava sempre più un autonomo significato. È stata infatti una sorpresa constatare che tanto poco bastava a cambiare la mia vita. Ed è a mio parere questa la grande lezione di Assagioli: ogni sforzo eccessivo richiama il suo opposto, come ogni azione produce una reazione uguale e contraria. Occorre invece lavorare con intelligenza, preparare con dovizia di particolari il piano di azione, e allora lo sforzo richiesto è veramente minimo e il risultato grande. A dire il vero neanche questa è un’idea originale di Assagioli tant’è vero che la settima proposizione de La Tavola Smeraldina recita: “Separa la terra dal fuoco e il sottile dal grosso, lentamente e con grande prudenza”.
I programmi degli incontri
Quando i 4 incontri sulla volontà sono iniziati molte cose erano cambiate rispetto alle originarie discussioni sintetizzate nel Verbali. Avevamo certamente più energie da investire nell’esperimento, anche L.G., infatti, non faceva mistero di trarre notevole beneficio dagli esercizi tanto quanto e forse più di me, nonostante l’ansia e le resistenze dovute al fatto che condurre un gruppo era un’esperienza nuova per entrambi. Di seguito sono riportati i programmi dei 4 incontri ai quali se n’è aggiunto un quinto riepilogativo. Come è facile notare i programmi analitici sono particolarmente corposi, non ci si deve quindi meravigliare che una buona parte degli stessi non sia stato attuato, ma col procedere dell’esperienza la forbice si è andata gradualmente riducendo fino al quinto incontro che è stato completato per intero. Infine: la diversa colorazione delle attività da svolgere aveva la semplice funzione di accorparle per nuclei omogenei e facilitare la lettura da parte dei conduttori. Ad ogni programma di incontro fanno seguito i materiali previsti ad esclusione di quelli che sono facilmente reperibili come le letture su L’atto di Volontà. Questo non solo per documentare l’esperimento ma anche per facilitare a noi stessi e ad altri nuove possibili riedizioni.
Programma primo incontro volontà giorno 21-01-2014
1. Rilassamento seduti in cerchio facendo uno o due minuti di silenzio.

2. Presentazione
3. Distribuzione fotocopia de  La dignità diventa possibile
4. Lettura La dignità diventa possibile da parte di Lucia

5. Condivisione lettura
6. Presentazione dei 4 incontri sulla volontà da parte di Fernando
7. Lettura sulla volontà forte p. 33 de L’atto di volontà da parte di Lucia

8. Distribuzione fotocopia Riconoscimento del valore della volontà
9. Rilassamento guidato (vedi scheda) e lettura dell’esercizio prima di aprire gli occhi da parte di Fernando

10. Formulazione per iscritto dei benefici di una volontà efficiente

11. Condivisione
12. Distribuzione Scheda esercizi inutili e presentazione dell’esercizio da parte di Fernando anche con lettura di alcuni passi di Assagioli.

13. Ognuno si crea il proprio esercizio inutile da svolgere nei giorni successivi

14. Condivisione dell’esercizio e impegno a farlo nei giorni successivi.
15. Presentazione da parte di Fernando degli Esercizi fisici per rafforzare la volontà anche con letture di passi. Suggerire un bilancio in merito da portare alla riunione successiva.

16. Condivisione
17. Presentazione da parte di Fernando degli Esercizi di volontà nella vita quotidiana. Suggerire un bilancio in merito da portare alla riunione successiva.

18. Condivisione
19. Mettersi in cerchio per un momento di silenzio prima di lasciarsi.
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La dignita diventa possibile soltanto con la scelta. La scelta & nelle nostre mani.
(Ruth Nanda Anshen)

Talvolta sono molto lento nell'imparare. Lentamente ho imparato che:

» La maggior parte, se non tutte le mie limitazioni, sono autoimposte, il che significa che sono
state portate a me dalle scelte che io ho fatto consciamente o inconsciamente e poi tenute
al loro posto dai miei schemi di comportamento riguardo la paura, la resistenza e la volonta
di evitare problemi.

» Quando io dico 1o posso, di solito significa non voglio. Percid quando dico che non sono
capace di danzare © disegnare 0 segare in modo linéare, di fatto dico che non voglio scegliere

- difare lo sforzo di fare queste azioni. Altrimenti, anche se faccio queste cose piuttosto male,
potrei comunque esercitarmi o trovare un amico o un gruppo di interesse o un Corso per
imparare a farle meglio.

.. » Le mie convinzioni sui miei limiti sono come tutte le convinzioni, cioé sono soltanto occhiali
 colorati attraverso i quali io percepisco e creo la mia esperienza e che io posso scegliere di
- cambiare con altri occhiali pit utili. 11 fatto che io non li cambi (quando sono capace di farlo)
. significa che iosono colui che costruisce e mantiene tutte le barriere della mia vita - gli steccati,
» le pareti, le varie protezioni.

© e Tutto cid che devo fare & scegliere di ristrutturare cid che credo sia una limitazione. “Non
- ho il tempo per farlo” diventa “Come trovo il tempo per farlo?”. “Non ho i soldi necessari”
f divénta “Come trovo i soldi?”. “Sono troppo giovane o troppo vecchio” diventa “Come faccio
I a farlo alla mia eta?” In questo modo io sposto la mia attenzione dal problema alla soluzione
. del problema. : R '
/" Se io non faccio una scelta consciamente, finisco per farla inconsciamente. In altre parole
il mioTion decidére € Ui décidere. To “non ho deciso” moite cose nella mia vita per evitare
- di correre rischi, di assumere responsabilita e di fallire.
~ e Quando c'& una volonta, ' sempre un modo. Quanto desiderio ho di cercare un altro
modo? Quanto desiderio ho di cambiare, di crescere, di fallire, di avere successo? Quanto
desiderio ho di prendere decisioni e fare scelte che mi diano forza e mi servano?

* A volte sono necessarie onest3, apertura e coraggio per fare delle scelte appropriate - dire
“no”, quando ¢ pill facile.dire “si”, oppure seguire un nuovo cammino mai provato, o vivere
secondo il mio sistema di valori e di priorita al di 12 di quello che possono dire gli altri.

* La vita ricompensa le azioni, ma non ricompensa l'inazione. Cio& non guadagno niente dal
sedere sullo steccato aspettando che il mio ideale si manifesti prima di agire. Io posso fare
una scelta ed aspettare il feedback che la vita mi pud dare sull’argomento: se & stata una scelta
felice, posso poi godere dei benefici derivati, se & stata una scelta infelice, posso imparare
la lezione e poi scegliere di nuovo.

® Fare scelte libere e deliberate mi da forza, non importa di che scelta si tratti. Fare scelte su
come vivo la mia vita mi permette, come dicono gli indiani d’America, di “rimanere saldo nel
mio cerchio di potere” per esprimere la mia libert3, la mia indipendenza e 1a mia capacita di
fare. . &

* Una scelta mirata, deliberata e voluta & una scelta dove, attraverso il distacco, io sono capace
di decidere di fare qualcosa o, allo stesso modo, capace di decidere di non farla. £ una scelta
che non & condizionata dalla paura, dai desideri impulsivi o dai “dovresti”. E una scelta che
porta una maggior liberta e indipendenza, piuttosto che limitazione e dipendenza. E una
scelta responsabile che non fa male né a me né agli altri. )

Il mio ideale ora & quello di fare di ogni scelta, una scelta mirata, deliberata e voluta.
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SCHEDA ESERCIZI “INUTILI”
Nella scelta dell’esercizio occorre tener conto della totale inutilità di ciò che si fa. Vanno quindi evitate le commistioni tra utile e non utile e soprattutto bisogna evitare di infilarci dentro qualcosa che piace o non piace. Alcuni esempi riportati da Assagioli sono chiarificatori in merito: 1. stare in piedi su una sedia per 10 minuti; 2. ripetere nella propria stanza  ad alta voce “lo faro” segnando ritmicamente il tempo con un bastone per 5 minuti; 3. camminare su e giù per una stanza toccando a turno vari oggetti in un ordine prestabilito; 4. ascoltare il tic tac di un orologio facendo dei movimenti precisi ad ogni quinto ticchettio.

Il comportamento più idoneo è fare volentieri, con interesse, con precisione, con stile; migliorare continuamente la qualità di ciò che si fa, la chiarezza di introspezione, l’accuratezza della relazione scritta e soprattutto sviluppare la percezione e l’energia della volontà.

	ESERCIZIO “INUTILE”

	N
	Note giornaliere
	Descrizione

	1
	
	

	2
	
	

	3
	
	

	4
	
	

	5
	
	

	6
	
	

	7
	
	


Programma secondo incontro volontà sapiente giorno 04-02-2014
1. Rilassamento seduti in cerchio facendo uno o due minuti di silenzio.

2. Presentazione (visto che ci sono persone nuove)
3. Condivisione compiti a casa (esercizi inutili, bilancio esercizi fisici e nella vita quotidiana) ed eventuali riflessioni.
4. Distribuzione fotocopia La volontà sapiente contenente, ovoide, stella delle funzioni, inconscio plastico e strutturato, leggi psicodinamiche.

5. Lettura da parte di Lucia della prima parte del documento La volontà sapiente ad esclusione delle Leggi psicodinamiche
6. Fernando interverrà per arricchire l’analogia con l’auto, gli Elementi (struttura psicologica dell’essere umano e funzioni psicologiche), le forze attive (inconscio strutturato e plastico), le leggi psicodinamiche.

7. Lettura delle leggi psicodinamiche a rotazione e commento collettivo.
8. Breve presentazione tecnica della sostituzione da parte di Fernando

9. Cenni su Respirazione e alimentazione psicologica: come contrastare l’inquinamento psichico all’insegna di una ecologia psichica 
10. Cenno brevissimo alle Parole evocatrici da parte di Fernando
11. Insegnamento ed esecuzione collettiva di un ritmo usato in Senegal per scopi specifici da parte di Mamadù. 

12. Condivisione e chiarificazione dello scopo da parte di Mamadù.
13. Distribuzione del documento di Assagioli Tecnica dell’agire “come se”. 

14. Distribuzione Scheda esercizio Come se.

15. Presentazione da parte di Fernando della tecnica del Come se citando leggi psicodinamiche coinvolte.

16. Rilassamento guidato da parte di Fernando (vedi scheda) e lettura dell’esercizio prima di aprire gli occhi .

17. Formulazione per iscritto di una paura, emozione, condizionamento di cui ci si vuole liberare e dell’atteggiamento, postura, attività fisica o altro che si ritiene possa modificarlo.

18. Condivisione dell’esercizio e impegno a farlo nei giorni successivi.
19. Mettersi in cerchio per un momento di silenzio prima di lasciarsi.
LA VOLONTÀ SAPIENTE
La struttura, le funzioni e le forze psicologiche
La psicologia moderna ha dimostrato che se la  volontà si oppone direttamente alle altre forze psicologiche come l’immaginazione, le emozioni o gli impulsi, spesso ne verrà sopraffatta. Purtroppo siamo abituati ad usare la volontà proprio in questo modo diretto, rozzo e persino brutale con noi stessi e gli altri collezionando non pochi fallimenti.

L’altro errore, opposto, in parte conseguenza del primo, è quello di lasciare che impulsi, istinti e desideri si presentino così come capita con il risultato che la funzione che in quel momento è più forte catturerà la nostra attenzione e troverà espressione inibendo le altre funzioni meno forti.  Ciò genera stress e conflitto interiore, riduce l’efficienza a causa della dispersione di energia, e produce reazioni potenzialmente dannose dentro di noi e tra noi e gli altri.
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Possiamo evitare entrambi gli errori se ci rendiamo conto che la volontà è in grado di raggiungere il suo scopo se oltre ad essere forte è anche sapiente. Essa consiste nell’abilità di sviluppare la strategia più efficace per raggiungere lo scopo voluto. Facendo una analogia con la messa in moto di una automobile si potrebbe dire che se la spingiamo con tutta la nostra forza usiamo una volontà che è solo forte, ma se ci sediamo al volante, accendiamo il motore e la guidiamo per la via, usiamo la volontà sapiente. È sin troppo evidente che nel primo caso abbiamo una notevole probabilità di non riuscire, ed anche se ci riuscissimo, avremmo sprecato una quantità notevole di energia. Lo sgradevole sforzo fatto può lasciarci temporaneamente spossati, e certamente faremo di tutto per evitare un’esperienza simile in futuro. Nel secondo caso, il successo è garantito con il minimo sforzo purché abbiamo precedentemente capito come è fatta l’automobile e abbiamo imparato a maneggiarla. La volontà svolge il suo ruolo più efficace e più soddisfacente non come fonte di forza o di potere diretti, ma come funzione che, essendo al nostro comando, può stimolare, regolare e dirigere tutte le altre funzioni e le altre forze del nostro essere e far si che ci conducano al traguardo stabilito. Ma, proprio come con l’automobile, per fare questo dobbiamo capire le leggi del mondo psichico all’interno del quale, e al di sopra del quale, la volontà deve operare. Quando le avremo capite, possiamo scegliere i mezzi e le strategie più pratiche, più efficaci e meno faticose per procedere per il nostro cammino. Dobbiamo conoscere gli elementi fondamentali di questo nostro mondo psichico, le forze attive e le leggi che regolano l’atto di volontà.

Per quanto concerne gli elementi psicologici è di fondamentale importanza comprendere la struttura generale dell’essere umano, il rapporto tra l’io personale  ed il Sé Transpersonale, ed il rapporto tra l’area della coscienza e l’inconscio che la circonda. Tutti questi elementi sono rappresentati, seppur schematicamente, nel grafico dell’ovoide riportato sopra . 
Ma è necessario rendersi anche conto delle varie funzioni psicologiche e del rapporto tra di esse. Di classificazioni ne sono state fatte molte, quella espressa nel diagramma della stella delle funzioni, riportato sotto, è stata considerata la più completa da Assagioli. Essa fa delle funzioni psicologiche  la seguente classificazione: 1. Sensazione; 2. Emozione-Sentimento; 3. Impulso-Desiderio; 4. Immaginazione; 5. Pensiero; 6. Intuizione; 7. Volontà. I rapporti tra queste funzioni sono complessi, ma ci sono due tipi di interazioni: primo, quelle che hanno luogo spontaneamente, si potrebbe dire meccanicamente; secondo, quelle che possono essere influenzate, governate e dirette dalla volontà.
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Per quanto concerne le forze psicologiche occorre prendere nella dovuta considerazione la differenza tra inconscio plastico e inconscio strutturato. Nella psicoanalisi classica l’enfasi è sul secondo: individuare le repressioni, i complessi, i conflitti e cercare di eliminarli sono gli scopi principali. Ma c’è una vasta gamma dell’inconscio che non è condizionata in questo modo; è plastica, e il fatto di poter essere influenzata la rende simile ad una inesauribile provvista di materiale fotografico non esposto. Le nuove impressioni ricevute agiscono dentro di noi come forze viventi che stimolano ed evocano altre forze in accordo con le leggi psicologiche. Noi possiamo imparare ad usare queste influenze sapientemente, per costruire in noi stessi quello che scegliamo di avere. La conoscenza di queste leggi è di fondamentale importanza affinché la volontà in quanto forza regolatrice possa dirigere le interazioni dinamiche delle altre funzioni. Ignorare queste leggi significa sprecare, o correre il rischio di usare in modo sbagliato, il potere intrinseco che la volontà possiede grazie alla sua posizione centrale. Per cui la conoscenza di queste leggi, e l’uso delle tecniche basate su di esse, è il primo passo per chiunque voglia allenare la sua volontà ad agire sapientemente.

Le leggi della psicodinamica (estratte da L’atto di volontà di Roberto Assagioli)
1. Le immagini o figure mentali e le idee tendono a produrre le condizioni fisiche e gli atti esterni ad esse corrispondenti.
2. Gli atteggiamenti, i movimenti e le azioni tendono ad evocare le immagini e le idee corrispondenti, queste, a loro volta (secondo la legge seguente) evocano o rendono più intensi le emozioni e i sentimenti.

3. Le idee e le immagini tendono a suscitare le emozioni ed i sentimenti ad esse corrispondenti.

4. Le emozioni e le impressioni tendono a suscitare e ad intensificare le idee e le immagini ad esse corrispondenti o collegate.

5. I bisogni, gli istinti, gli impulsi e i desideri tendono a produrre le immagini, le idee e le emozioni corrispondenti. Immagini ed idee, a loro volta (secondo la 1a legge) suggeriscono le azioni corrispondenti.

6. L’attenzione, l’interesse, l’affermazione e la ripetizione rafforzano le idee, le immagini e le formazioni psicologiche su cui si accentrano.

7. La ripetizione degli atti intensifica la tendenza a compierli e rende più facile e migliore la loro esecuzione, fino a che si arriva a poterli compiere inconsciamente.

8. Tutte le varie funzioni, e le loro molteplici combinazioni in complessi e sub-personalità, mettono in moto la realizzazione dei loro scopi al di fuori della nostra coscienza, e indipendentemente da, e perfino contro, la nostra volontà.

9. Nona legge: Gli istinti, gli impulsi, i desideri e le emozioni tendono ad esprimersi ed esigono espressione.

10. Le energie psichiche si possono esprimere: 1. direttamente (sfogo-catarsi); 2. indirettamente, attraverso un’azione simbolica; 3. con un processo di trasmutazione.
SCHEDA ESERCIZIO “COME SE”
Questa tecnica si basa sul fatto che la volontà, mentre ha un dominio limitato sopra le emozioni e i sentimenti, può invece agire direttamente sugli atteggiamenti del corpo e sugli atti esterni. Possiamo cioè comportarci “come se” fossimo lieti e fiduciosi. Fare questo ci dà una grande libertà interna, ci dà il senso e la prova che non siamo schiavi delle nostre mutevoli emozioni, dei nostri “stati d’animo” che possono dipendere da tante cause esterne o interne. Noi possiamo agire, comportarci, e quindi realmente “essere in pratica”, come vorremmo essere; “come se” possedessimo le qualità e avessimo gli stati d’animo positivi che ci spingerebbero naturalmente ad agire nel modo giusto. Ma vi è di più: usando questa tecnica non solo agiamo come vogliamo, ma cambia anche lo stato emotivo. A poco a poco, e qualche volta rapidamente, anche lo stato emotivo segue, si adegua e si intona al comportamento esterno. Ciò è basato su un’importante legge psicologica: “Gli atteggiamenti fisici e gli atti esterni suscitano le idee, le immagini e gli stati d’animo ad essi corrispondenti”.
	ESERCIZIO “COME SE”
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	Note giornaliere
	Descrizione
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Programma terzo incontro volontà giorno 18-02-2014
1. Rilassamento seduti in cerchio facendo uno o due minuti di silenzio.

2. Presentazione
3. Condivisione riflessioni su esercizio volontà sapiente da fare a casa
4. Lettura /condivisione del testo seguente sulla volontà buona 
Volontà forte e volontà sapiente sono strumenti di realizzazione personale. Tuttavia l’uomo isolato non esiste. Per quanto forte e capace un individuo che non prenda in considerazione gli altri (famiglia, colleghi di lavoro, società in generale, etc.) provoca inevitabilmente reazioni e conflitti che fanno fallire i suoi obiettivi. Questa necessità di armonizzare la propria esistenza con quella degli altri è il compito precipuo della volontà buona.(p. 68) Sotto questo nuovo aspetto la volontà individuale è condotta a disciplinarsi e scegliere mete coerenti con il benessere degli altri ed il bene comune dell’umanità. Per realizzare questo compito occorre eliminare gli ostacoli dell’egoismo (desiderio di possedere e dominare espressione degli istinti primari di auto conservazione e autoaffermazione), dell’egocentrismo (fare del sé personale l’unico punto di riferimento che può coesistere con un sincero attaccamento agli altri e con atti di sacrificio) e della mancanza di comprensione per gli altri; occorre al tempo stesso uno sviluppo attivo della volontà buona attraverso la conoscenza della costituzione dell’essere umano e della psicologia differenziale (già richieste per la volontà sapiente) e lo sviluppo dell’empatia (proiezione della propria coscienza in quella di un altro essere).
Approfondimenti: Bene comune ed ego, art. Di Bonacchi e Marovelli (distribuire fotocopie)
5. Mamadou insegna ritmo e canto collettivo per far circolare l’energia nel gruppo

6. Tecnica sull’empatia: Trasmettere energia buona al partner in coppia (Lucia)
7. Lettura/condivisione testo seguente su Amore e Volontà (equilibrio e sintesi degli opposti)
Mano a mano che uno dirige e regola il proprio divenire entra in gioco la responsabilità. Ma prima di ogni altra cosa tutto dipende dalla intenzionalità che è una caratteristica della volontà. La volontà buona è una volontà che sceglie e vuole il bene; è una espressione di amore e “questo solleva il grande problema del rapporto tra amore e volontà”.

Il primo amore è per se stessi ed è naturale che sia così. Il punto è che cosa amiamo di noi stessi. Possiamo amare gli aspetti egocentrici e separativi come la brama di piacere, di dominio e di beni materiali oppure possiamo amare le nostre potenzialità di crescita, di sviluppo, di abilità creativa e di comunione con gli altri. C’è poi l’amore per altri esseri umani che è di vario tipo: l’amore materno e paterno; l’amore tra uomo e donna; l’amore fraterno, altruistico e umanitario; l’amore impersonale per idee e ideali; l’amore per gli idoli; l’amore per Dio.

Amare bene è un’arte e richiede disciplina, pazienza e costanza che sono qualità della volontà. Per un buon rapporto d’amore è necessaria una adeguata conoscenza fisica, psicologica e spirituale, parallela e in gran parte la stessa, a quella richiesta per la volontà buona. Dunque volontà buona e amore buono sono strettamente collegati (struttura dell’essere umano, funzioni e leggi nonché una conoscenza della psicologia dello sviluppo).
L’amore è magnetico, attrattivo e rivolto all’esterno; tende a legare e a unire. La volontà è dinamica, affermativa, separativa e autoritaria; tende a rapporti di dipendenza. Amore e volontà possono quindi essere viste come due polarità da armonizzare. Per farlo ci sono 3 metodi: 1. sviluppare il più debole dei due; 2. risvegliare e poi manifestare gli aspetti superiori di entrambi; 3. alternandosi dall’uno all’altro in modo che l’uno risvegli e rafforzi l’altro. Il lavoro su queste polarità non si esaurisce tuttavia nel mantenere una “presenza” interiore cosciente, nell’osservare ciò che “accade” dentro e fuori di noi. “Rende possibile l’intervento attivo e l’impegno da parte dell’io, che non è solo un osservatore, ma anche una entità volente, un agente direttivo del gioco delle varie funzioni ed energie. [...] Dal punto del vantaggio dell’io, non è un compromesso tra l’amore e la volontà che si cerca di realizzare, ma una sintesi. I due elementi vengono assorbiti in una unità superiore dotata di qualità che trascendono quelle di ciascuno. La differenza tra tale sintesi e un semplice compromesso è fondamentale.”(p. 79)
Approfondimento: Equilibramento e sintesi degli opposti, Archivio Assagioli (da inviare via mail)
8. Distribuzione Scheda  Equilibramento e sintesi degli opposti per l’esercizio da proporre per casa 

9. Presentazione di Fernando della Tecnica su Equilibramento e sintesi degli opposti: identificare una polarità in cui si eccede e cercare di sviluppare la polarità opposta usando immagini evocative, posture, movimenti corporei, ascolto di musica e altro che si ritiene abbia efficacia per ispirazione inconscia più che per deduzione razionale

10. Rilassamento guidato (vedi scheda) e lettura dell’esercizio prima di aprire gli occhi

11. Formulazione per iscritto della polarità in cui si eccede e identificazione della polarità correttiva

12. Condivisione e impegno a svolgere l’esercizio
13. Mettersi in cerchio per un momento di silenzio prima di lasciarsi.
SCHEDA ESERCIZIO “EQUILIBRAMENTO E SINTESI DEGLI OPPOSTI”
“Gli individui con una maniera dualistica di vedere le cose tendono ad avere un atteggiamento ristretto e settario: glorificano un polo e rifiutano l’altro; cantano le lodi della spiritualità e condannano la sensualità, o viceversa; elogiano la disciplina e condannano la spontaneità; oppure ammirano i tipi mentali e disprezzano quelli emotivi; oppure ancora ridicolizzano quelli che lavorano e si uniscono a quelli che giocano. Naturalmente siccome ogni aspetto ha i suoi lati positivi, chi li esalta ha ragione: il lavoro è produttivo, la forza è necessaria, la spiritualità è sublime. Il problema comincia quando ci si identifica esclusivamente con un polo o qualità a spese dell’altro. Allora si diventa prigionieri di ciò che si è scelto e si soccombe alle sue limitazioni.” (Piero Ferrucci, Crescere, Astrolabio, p. 193)

“Gli opposti da integrare sono lì che ci aspettano, ingabbiando una parte di energia proporzionale alla fatica che facciamo per tenerli al di sotto del livello di coscienza. Essi vanno riconosciuti e accettati per non rimanere privi di una parte importante della nostra energia evolutiva. Accettando il polo scomodo (quindi provando ad agirlo, a viverlo), si potrà iniziare la trasformazione della relazione tra gli opposti, da lotta distruttiva a tensione creativa tra i due che prelude alla sintesi, che si potrà ottenere solo portandoci ad un livello più elevato e centrato da cui cominciare a ‘giocare con gli opposti’, come suggerisce Assagioli (questo gioco è una espressione della funzione volitiva dell’io) Il gioco con gli opposti, cioè il viverli consapevolmente e volontariamente, consente di sbloccare l’energia che diventa disponibile e che contribuisce alla sintesi. Una buona sintesi raggiunta consente di muoverci in modo morbido tra gli opposti, alternandoli ed esprimendoli senza contraddizioni e senza sforzo.” (Diego Nutarelli, Il processo della sintesi, stampa Iipe, p. 31).

Sulla base di quanto sopra identifica una polarità in cui eccedi nel rapporto con gli altri, individua la polarità opposta e progetta come svilupparla usando immagini evocative, posture, movimenti corporei, ascolto di musica e quant’altro ritieni abbia efficacia non per deduzione razionale ma piuttosto per ispirazione inconscia.

	ESERCIZIO “EQUILIBRAMENTO E SINTESI DEGLI OPPOSTI”

	N
	Note giornaliere
	Descrizione delle polarità e della tecnica utilizzata

	1
	
	

	2
	
	

	3
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	6
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	10
	


Programma quarto incontro volontà giorno 04-03-2014
1. Rilassamento seduti in cerchio al ritmo dei tamburi sotto la guida di Mamadou

2. Presentazione se ci sono nuovi partecipanti
3. Condivisione riflessioni su esercizio volontà buona da fare a casa
4. Lettura /condivisione del testo seguente sulla volontà transpersonale
Malsow ha descritto chiaramente - secondo Assagioli -  la gerarchia delle esigenze dell’essere umano: al primo posto ci sono le esigenze psicologiche fondamentali; poi quelle personali come l’amore e il bisogno di integrazione, la stima e l’autorealizzazione; infine vi è un terzo gruppo, le esigenze transpersonali e trascendenti. (L’atto di volontà, p. 83) “Le esigenze fondamentali e le normali esigenze personali riguardano il livello inferiore e il livello medio della vita psicologica, sia cosciente che inconscia. C’è tuttavia un terzo livello, superiore – l’area del supercosciente - che culmina nel Sé transpersonale.”(p. 86)

Secondo la quinta e la nona legge della psicodinamica tutti i bisogni mettono in atto gli impulsi corrispondenti per la loro soddisfazione: “Gli impulsi relativi alle esigenze primarie sono più o meno ciechi, istintivi ed inconsci. Ma per le esigenze più personali gli impulsi portano gradualmente a degli atti volitivi coscienti, che mirano alla loro soddisfazione. Dunque ogni esigenza suscita, prima o poi,  una volontà corrispondente.” Il fondamentale bisogno dell’uomo di dare un significato alla propria esistenza genera anch’esso un impulso ed una volontà corrispondente. Così come c’è una volontà personale c’è una volontà transpersonale che è una espressione del Sé transpersonale  ed opera dai livelli supercoscienti della psiche. “Si deve tuttavia osservare che quando la volontà transpersonale diventa attiva, effetti diversi possono risultare dall’interazione tra Volontà transpersonale e la volontà del sé personale che è spesso ribelle.”(p. 89) 
Le aspirazioni e la volontà del sé personale e l’attrazione esercitata dal Sé transpersonale che impone di trascendere i limiti della vita e della coscienza ‘normalÈ non si manifestano solamente come ricerca e volontà di significato e di illuminazione. Ci sono altri tipi di trascendenza corrispondenti ad altrettanti tipi di esseri umani. Alcuni dei più importanti sono:  la trascendenza attraverso l’amore transpersonale; la trascendenza attraverso l’azione transpersonale; la trascendenza attraverso la bellezza;  la trascendenza attraverso l’autorealizzazione. C’è dunque una volontà di unione attraverso l’amore (amore per una donna, l’amore altruistico e l’amore per Dio); una volontà di trascendenza attraverso l’azione transpersonale; una volontà di bellezza o via estetica; una trascendenza attraverso la volontà deliberata di realizzare tutte le potenzialità umane, specialmente quelle trascendenti. 

“L’individualità non è solo l’opposto necessario e complementare dell’universalità, ma anche il solo punto focale attraverso il quale si può avere l’esperienza dell’universalità.”(p. 96) L’armonizzazione e la fusione della volontà personale e di quella universale è l’esigenza più alta dell’umanità. Essenzialmente significa mettersi in sintonia con i ritmi della Vita Universale e prendervi parte volontariamente. (p. 99)
5. Tecnica: Meditare insieme ad altri - “l’individuo esperto può insegnare la sua tecnica e condurre efficientemente un gruppo”. Mamadou insegna e conduce canto e ritmo della tradizione del suo villaggio per propiziarsi gli spiriti delle paludi.
6. Cenni da parte di Fernando a L’arte e la tecnica del silenzio
(art. di Assagioli – fotocopie da distribuire) che promuove un’azione catalizzatrice e facilita la “discesa” di intuizioni e ispirazioni. Sull’esercizio del silenzio Assagioli si è espresso anche in uno scritto facente parte dell’archivio di Firenze dal titolo Il silenzio.
7. Cenni da parte di Fernando alla tecnica della Invocazione ed Evocazione
“La scienza fondamentale dell’Invocazione e dell’Evocazione… sta alla base di ogni sviluppo evolutivo… Quando lo spirito invocativo è presente, i risultati sono inevitabili e sicuri e la risposta non può venire arrestata. Ciò costituisce la base del successo del desiderio…, dell’aspirazione, della preghiera e della meditazione. Noi riceviamo sempre - nel tempo e nello spazio - quello che invochiamo, e la conoscenza di questo fatto, applicata in modo scientifico, sarà una delle grandi forze liberatrici per l’umanità.” L’Invocazione e l’Evocazione dunque costituiscono una vera e propria scienza psicospirituale, che ha una sua tecnica particolare e ben definita. Vediamo quale essa sia e proponiamoci seriamente di apprenderla, e poi di usarla nel modo migliore e più efficace possibile, data la potenza incalcolabile di energie benefiche che essa può suscitare e diffondere. L’arte dell’Invocazione richiede l’uso ben proporzionato e concorde della mente, del sentimento e del volere, cioè di tutti gli aspetti del nostro essere, fusi in un unico slancio verso l’alto. (Direttive e metodi del lavoro spirituale, Archivio Assagioli Firenze)
8. Distribuzione Scheda  Consultare il Sé superiore e presentazione di Fernando
“consiste essenzialmente nel domandare sia ad alta voce, che in silenzio, o per iscritto, il consiglio del Sé Superiore su una particolare materia. È sorprendente constatare quanto spesso la risposta ad un problema difficile venga, prima o poi, da una fonte che è dentro di noi, dalla parte più alta di noi.” (L’atto di volontà, p. 118)
9. Rilassamento guidato (vedi scheda) e lettura dell’esercizio prima di aprire gli occhi

10. Formulazione per iscritto della richiesta e della modalità operativa che si intende adottare

11. Condivisione e impegno a svolgere l’esercizio a casa
12. Mettersi in cerchio per un momento di silenzio prima di lasciarsi.
SCHEDA ESERCIZIO “CONSULTARE IL SÈ SUPERIORE”
“Consiste essenzialmente nel domandare sia ad alta voce, che in silenzio, o per iscritto, il consiglio del Sé Superiore su una particolare materia. È sorprendente constatare quanto spesso la risposta ad un problema difficile venga, prima o poi, da una fonte che è dentro di noi, dalla parte più alta di noi.” (L’atto di volontà, p. 118)

“La difficoltà e le incertezze nel “veder chiaro”, nell’aver “risposta” ai nostri appel​li, dipendono da varie cause.

Non otteniamo risposta oppure non la riconosciamo?

La risposta può venire in modi assai diversi da quello più diretto; quello cioè il sentire una “voce” interna e immediata e sicura è il modo più raro, almeno per chi non sia molto avanti. Spesso la risposta viene dopo un certo tempo. Spesso viene in modi indiretti, e cioè attraverso: Circostanze; Parole altrui o libri o lettere… Attenti a non riconoscere! Es. “Io sono Dio” (vedi Sviluppo Spirituale e Disturbi Neuropsichici).

Coscientemente siamo sinceri, ma inconsciamente vivono in noi resistenze ed opposizioni.

Nostra grande “incoerenza” (che non è falsità).” (Come riconoscere la volontà del Sé, Archivio Assagioli - Firenze)

	ESERCIZIO “CONSULTARE IL SÈ SUPERIORE”

	N
	Note giornaliere
	Descrizione

	1
	
	

	2
	
	

	3
	
	

	4
	
	

	5
	
	

	6
	
	

	7
	
	


Programma quinto incontro volontà giorno 18-03-2014
Scopo generale dell’incontro, oltre alla condivisione delle riflessioni sull’esercizio della volontà transpersonale fatto a casa, è cercare di comprendere quale aspetto della volontà è più carente in ognuno di noi. Per fare questo ci saranno 4 fasi precedute da ritmi (ed eventualmente passi di danza) corrispondenti ai diversi aspetti della volontà (forte, sapiente, buona e transpersonale). Dopo ogni ritmo ognuno esprimerà la sua situazione percepita rispetto all’aspetto della volontà che si voleva evocare. 

Altra proposta: una dichiarazione formale collettiva in cui ci si impegna a fare a casa gli esercizi corrispondenti all’aspetto carente del tipo: “Mi impegno per quanto posso, davanti al gruppo, a fare gli esercizi a casa”
1. Rilassamento suonando tutti insieme un ritmo insegnato da Mamadou

2. Presentazione se ci sono nuovi partecipanti
3. Condivisione riflessioni su esercizio volontà transpersonale fatto a casa, focalizzatore Fernando
4. Breve richiamo collettivo delle caratteristiche fondamentali della  volontà forte con Fernando che fa da focalizzatore. 
5. Mamadou insegna il passo di danza Uomini forti (pugni chiusi, battere i piedi alzando leggermente le ginocchia, sguardo fisso e focalizzato)

6.  Mamadou esegue il ritmo ai tamburi mentre gli altri danzano ruotando in cerchio per 3 minuti circa

7.  Condivisione delle percezioni personali
8. Breve richiamo collettivo delle caratteristiche fondamentali della  volontà sapiente con Fernando che fa da focalizzatore. 
9. Mamadou insegna il passo di danza Macrù - Scaltrezza (tin tin tin ti, tipo samba, guardandosi in giro con circospezione)

10.  Mamadou esegue il ritmo ai tamburi mentre gli altri danzano ruotando in cerchio per 3 minuti circa.
11.  Condivisione delle percezioni personali
12. Breve richiamo collettivo delle caratteristiche fondamentali della  volontà buona con Fernando che fa da focalizzatore. 
13. Mamadou insegna il passo di danza Iankadì – Qui è bello (inchino da corteggiamento, simpatia, sguardo benevolo e accogliente)

14.  Mamadou esegue il ritmo ai tamburi mentre gli altri danzano ruotando in cerchio per 3 minuti circa.
15.  Condivisione delle percezioni personali
16. Breve richiamo collettivo delle caratteristiche fondamentali della  volontà transpersonale con Fernando che fa da focalizzatore. 
17. Mamadou insegna il passo di danza Ngrin – Totalità (si muove tutto il corpo con movimenti monotoni del capo, sguardo meravigliato, pieno di stupore e rivolto verso l’alto)

18.  Mamadou esegue il ritmo ai tamburi mentre gli altri danzano ruotando in cerchio per 3 minuti circa.

19.  Condivisione delle percezioni personali e conclusioni finali sull’aspetto della volontà più carente
20. Dichiarazione formale collettiva in cui ci si impegna a fare a casa gli esercizi corrispondenti all’aspetto carente della volontà che si vuole sviluppare del tipo: “Mi impegno, per quanto posso, davanti al gruppo, a fare gli esercizi a casa”
21. Mettersi in cerchio per un minuto di raccoglimento prima di lasciarsi
Chiarimenti e conclusioni al ritmo del djambé
Come si può notare dai programmi il percorso è sostanzialmente la riproposizione di quanto indicato da Assagioli ne L’atto di volontà. Questo atteggiamento apparentemente dogmatico ci è parso ancor più necessario quando abbiamo constatato che il numero dei partecipanti agli incontri era troppo esiguo per sostenere i pur limitati costi di un seminario con Viglienghi il quale si è sempre dichiarato disponibile sia per il seminario che ad aiutarci nei limiti del possibile in qualsiasi altro modo. Anche l’interesse iniziale dimostrato da altri soci del Gruppo Psicosintesi Trento non si è poi tradotto in partecipazione effettiva. Per avviare gli incontri è stato poi necessario togliere il prerequisito della conoscenza di base in psicosintesi, e sulla volontà in particolare, il che ha posto l’esigenza di sviluppare l’aspetto conoscitivo in itinere. Questo spiega gli elementi di approfondimento teorico presenti nei programmi. Personalmente ho accolto volentieri il fatto di avere a che fare con corsisti digiuni di cognizioni teoriche perché consentiva di affrontare i vari aspetti della volontà a partire dalla vita quotidiana di ognuno.

Anche la sede non è stata quella originariamente programmata. Il primo incontro è avvenuto in un locale freddo e male arredato. Dal secondo incontro ci siamo trasferiti alla sede dell’Associazione La Savana Onlus il cui presidente Mamadou Sow originario del Senegal partecipava agli incontri. La partecipazione di Mamadou ha portato a sostituire il classico rilassamento a voce con il suono dei djambé dove tutti suonavamo istruiti da Mamadou il quale teneva da tempo corsi di percussioni africane.

Successivamente, visto il successo dell’esperimento, ho proposto a Mamadou di usare uno specifico ritmo per ogni aspetto della volontà a cui, successivamente, abbiamo collegato alcuni passi di danza estrapolati da danze tradizionali africane. Nei programmi sono descritti sinteticamente i passi di danza, i 4 ritmi sono riportati di seguito.
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Volontà Forte -  Uomini forti

Volontà Sapiente -  Macrù -Scaltrezza

Volontà Buona -  Iankadì - Qui è bello
Volontà Transpersonale -  Ngrin – Totalità
N.B. Cliccando sulle icone del suono nella linea di stato dello schermo in basso appaiono i comandi del lettore multimediale che consentono di ascoltare la musica e di regolarne il volume.
Difficile tirare le somme di un’esperienza breve, seppur intensa, e in cui diverse persone si sono avvicendate nel gruppo. Certo è che l’aspetto operativo della proposta è stato ampiamente disatteso dalla maggioranza. Non solo! Quando c’è stato ha comunque lasciato qualche ombra di dubbio sulle reali motivazioni. Un approccio duraturo alla volontà, come ho già avuto modo di osservare, non mi sembra realistico se non nel contesto di un processo globale di crescita. Tuttavia, ciò non toglie che - come pars pro toto - la volontà possa essere un buon aggancio soprattutto con soggetti che tendono all’evasione dalla personalità nelle molteplici forme tanto in voga nella società moderna o in soggetti che si sono persi per strada pur aspirando ad un autentico sviluppo spirituale. Ma forse è solo una mia proiezione... In ogni caso ci sto riprovando.
Lavis (TN), 23/04/2015

�	Vittorio Viglienghi, Volontà, reperibile su www.psicoenergetica.it


�	Roberto Assagioli, L’atto di volontà, Casa Editrice Astrolabio, 1977.


�	Roberto Assagioli, Il “nuovo pensiero” americano, Archivio Assagioli - Firenze


�	Piero Ferrucci e Diana Withmore, I problemi non si risolvono si dimenticano, tratto dagli Atti del Congresso Internazionale di Psicosintesi tenuto a San Diego – California – nel 1996.


�	Vittorio Viglienghi, I soggetti della volontà, reperibile su www.psicoenergetica.it


�	Roberto Assagioli, Corso di lezioni su: I sette raggi, Archivio Assagioli – Firenze, p. 5: “In realtà, l’intima essenza della Volontà resta per l’uomo un mistero. È la qualità più alta, la nota stessa dello Spirito; è l’arcano Potere che ha posto in moto l’immensa ruota evolutiva per attuare un suo ascoso Proposito e che riassorbirà tutto in Sé, quando tale Proposito sarà stato realizzato. Esso in realtà non è nella manifestazione; esso non si evolve, ma è CIÒ che determina, sorregge e guida l’intera evoluzione. Si può chiamarlo l’elemento trascendente in ogni ciclo, in ogni grado di manifestazione, in ogni essere.”


�	Roberto Assagioli, L’atto di volontà, p. 14.


�	Nel mezzo di una crisi, quando un pericolo minaccia di paralizzarci, di fronte all’atteggiamento minaccioso di un superiore ingiusto, faccia a faccia con una folla esaltata, quando subdola e seducente una tentazione ci appare, oppure, durante periodi di silenzio e di meditazione, ed ancora, nell’attenta analisi delle nostre motivazioni in momenti di assorta deliberazione, è l’elenco che il nostro autore fa per cercare di richiamare alla nostra mente possibili esperienze della volontà. Tuttavia – egli aggiunge – il modo più semplice più frequente di scoprire la volontà è attraverso la lotta e la determinazione. p. 15


�	Roberto Assagioli, Lo sviluppo transpersonale, Astrolabio, 1988, p. 96


�	Giuliano Kremmerz, La scienza dei magi, Ed. Mediterranee, 1975, vol. II, p. 161


�	Alessandro Orlandi, Dionisio nei frammenti dello specchio, Irradiazioni, 2003, p. 44: “Chiunque abbia intrapreso una ricerca interiore, sa che essa ha inizio con quello stato di conflitto e inquietudine nel quale si comincia a riferire ogni questione esterna a un problema interno. Solo chi sa trasformare ciò che si agita al suo esterno in metafora e allegoria di un problema interiore, solo costui è veramente messo in cammino verso una autentica trasformazione.”


�	Roberto Assagioli, L’atto di volontà, op. cit. p. 16


�	Roberto Assagioli, Principi e metodi della psicosintesi terapeutica, Astrolabio, 1973, p. 108


�	Vittorio Viglienghi, “Ma chi dite che io sia”, p. 3 www.psicoenergetica.it


�	Roberto Assagioli, L’atto di volontà, op. cit., p. 76


�	Ibid. p. 75


�	Vittorio Viglienghi, Volontà, reperibile su www.psicoenergetica.it


�	Su polarità e sintesi si veda Equilibramento e sintesi degli opposti, Archivio Assagioli – Firenze. Questa tematica è stata particolarmente sviluppata da Vittorio Viglienghi in diversi scritti reperibili su � HYPERLINK "http://www.psicoenergetica.it/"��www.psicoenergetica.it�. Si vedano: Il conflitto come scala di crescita; Unità nella diversità: la sfida della visione organica; La sintropia come nuovo ordine religioso; Sintesi e coscienza.


�	Si veda in merito di Ken Wilber Oltre i confini – la dimensione transpersonale in psicologia, Cittadella editrice.


�	Ce lo dice Assagioli in Il “nuovo pensiero” americano, Archivio Assagioli di Firenze a p. 7: “Allargando via via il campo delle esperienze, cercando cioè di ‘essere in comunione’ con parti sempre più vaste del mondo, si può arrivare a degli stati di coscienza cosmica. In questi stati si prova la comunione, non più con una parte di ciò che è, ma con tutto ciò che vive; con lo stesso principio, soffio o spirito di vita che anima tutte le cose e tutte le creature.”


�	Roberto Assagioli, L’atto di volontà, Casa Editrice Astrolabio, p. 96.


�	Mauro Scardovelli,  Subpersonalità e crescita dell’Io, Borla, 2006.


�	Roberto Assagioli, Lo sviluppo transpersonale, Casa Editrice Astrolabio, 1988.


�	Roberto Assagioli, Psicosintesi – Armonia della vita, edizioni mediterranee, p. 90: “Il parlare di Io ordinario e di Io superiore, non deve indurre a credere che vi siano due «Io» separati ed indipendenti e quasi due esseri in noi. L’Io in realtà e in essenza è UNICO. Ciò che noi chiamiamo «Io ordinario» è quel tanto dell’«Io superiore» che la coscienza di veglia sa accogliere, assimilare, attuare in un dato momento.”


�	Roberto Assagioli L’atto di volontà, Casa Editrice Astrolabio, p. 86.


�	Idid, p.77


�	Da notare, come scrive Maslow in Motivazione e personalità, che c’è una progressiva attenuazione dell’aggressività man mano che si sale nella scala dei bisogni al punto che i bisogni più elevati sono anche i più aleatori e facilmente sostituibili. Da qui il rischio di perderne di vista alcuni ingenerando distorsioni e confusione nell’equilibrio generale.


�	Vittorio Viglienghi, I soggetti della volontà, reperibile su www.psicoenergetica.it


�	Qui Viglienghi fa un evidente riferimento a quanto scriveva Assagioli ne L’atto di volontà: “Molti errori e limitazioni della moderna psicologia scientifica devono la loro origine al non saper riconoscere (si potrebbe dire al non voler riconoscere) che nell’amore come nella volontà esistono differenze qualitative di livello, di grado e di valore.” p. 77


�	“Tutte le cose si riproducono nel mondo vegetale e nel mondo animale per mezzo del loro sperma o seme. Perché i metalli non dovrebbero seguire l’istessa legge? Ammesso che i metalli seguano questa legge, lo sperma dell’oro riprodurrà l’oro.” Corpus philosophorum totius magiae, 3° libro Del separando magico, par. 112


�	La via ermetica  a cura dell’AHKU, Edizioni Rebis, 2012, p. 207.
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